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UN ANNO DI VITA 


del cavaliere 

DI FAUBLAS 

(Seguito). 


Intanto il barone mi guardava con piglio severo 
e passeggiava gravemente. Impaziente di conoscere 
cosa significasse questo sinistro incontro, gli dimandai 
rispettosamente qual buon vento lo conduceva da me. 

— Lo saprete subito, signore. 

Un domestico comparve. 

— Viene egli ? dimandò il barone. 

— Eccolo, signore. 

E il mio caro aio entrò. 

Il barone gli disse: 

— Signore , non vi ho incaricato della condotta 
e dell’educazione di mio figlio? 

— Sì, senza dubbio.... 

— Ebbene 1 runa è trascuratissima, pessima l’altra. 

— Signore, non ne bo colpa, a vostro figlio non 

piace lo studio.... 

— Questo è il minor male, interruppe il barone: 
ma perchè uon sono io messo al chiaro di ciò che 
avviene in mia casa? perchè non mi avvertite della 
scostumatezza del figlio mio? 

•Voi. II. . , { 
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— Signore, in punto a ciò che avviene in casa vo- 
stra io non posso rispondere se non di ciò che vedo; 
al di fuori non posso esser garante di niente. Vostro 
figlio quando esce di casa difficilmente permette che 
io l’accompagni e.... 

Un’occhiata che gettai sopra Person l’avvertì che 
egli aveva già troppo trascorso nel parlare. Il barone 
riprese: 

— Signore , non ho che una parola a dirvi : se 
questo giovine continua nella mala via, sarò co- 
stretto a scegliergli un altro istitutore. Ritiratevi 
ora, ve ne prego. 

Appena escito di là il signor Person , il barone 
tirò innanzi una poltrona, e mi fece segno di se- 
dere. 

— Perdono, padre mio, ho ora un impegno. 

— Lo so benissimo , ed è precisamente perchè 
quest’ impegno non si termina mai che voglio par- 
larvi. 

— Padre mio.... ancora una volta perdono; ma 
devo incontanente escire.... 

— No, signore, voi rimarrete qui ; sedetevi. 

Mi toccò di sedere; ero sulle spine. Il barone ri- 
pigliò:, 

— È possibile che Faublas abbia a sangue freddo 
meditato cose orribili? si può credere che voglia 
sedurre la innocenza e tendere agguati alla virtù? 

— Iol padre mio! 

— Sì, voi ; ritorno or ora dal convento e so tutto. Se 
mio figlio è ancor troppo giovine per conoscere che 

iù una conquista è facile più è ingannatrice ; che 
isogna guardarsi dal confondere un intrigo con una 
passione ; che 1’ amor del piacere non significa mai 
vero amore.... 

— Padre mio, degnatevi di parlare più adagio. 

— Se mio figlio troppo inebbriato di ciò che si 
può battezzare per buona avventura.... 
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— Oh! più a bassa vocè, ve ne supplico. 

— Troppo affascinato pel ritrovo d’un nuovo pia- 
cere e pel possesso d’ una donna circondata di at- 
trattive; se mio figlio nelle braccia della marchesa 
di 

— Ah, è troppo, di grazia, padre mio. 

— Avesse dimenticato suo padre, i propri doveri, 
l’avrei piaoto e scusato nello stesso mentre; gli avrei 
dato i consigli di un amico; gli avrei detto: Più 
la marchesa.... 

— Oh padre mio, se sapeste.... 

— Più la marchesa è bella più è pericolosa. 
Esamina meco il contegno di questa donna della 
quale sei invaghito. Al primo colpo d’occhio la tua 
figura la determina a darsi a te: essa ti coglie in 
una sera.... 

— Vi scongiuro di aver riguardo!... 

— Per soddisfare la sua folle passione, essa espone 
la propria vita e la tua. Quanto deve essere viva, 
ardente, impetuosa quella.... 

— Ah mio Dio! . 

— Quella che sacrifica alla sete del piacere il 
proprio riposo, l’onore, la pubblica riputazione !... 

— Ah padre mio ! ah signore ! 

— Lo ripeto, mio amico, più la marchesa è bella, 
più è pericolosa! Tu crederai nelle sue braccia di 
trovare delle risorse inesauribili.... 

Desolato di non poter spiegarmi, convinto che il 
barone non si tacerebbe, mi determinai di aspettare 
pazientemente la fine di questa ammonizione, che 
in altra occasione non avrei trovata nè troppo se- 
vera né troppo lunga. Il gomito destro avevo ap- 
poggiato sul bracciuolo della poltrona, mi mordeva 
le dita per dispetto, e il mio piede destro sempre in 
moto batteva il tempo sul pavimento. Mio padre con- 
tinuava : 

— Tu snerverai la natura in quell’ età critica in 
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cui ha bisogno di tutte le sue forze per ultimare 
l’opera sua. Ben so che i’ eccesso dei piaceri pro- 
durrà la sazietà ; ma forse avverrà troppo tardi , e 
piangerai invano la tua salute distrutta, la memoria 
smarrita, l’immaginazione disseccata, tutte le tue 
facoltà alterate. Disgraziato! nel flore degli anni ca- 
drai in preda alla tristezza, vittima di ributtanti in- 
fermità; e negli orrori di una vecchiaia prematura 
piangerai d’essere obbligato a trascinare misera la 
vita.... Oh mio amico ! temi, chè queste disgrazie 
sono più comuni che non si crede : godi del pre- 
sente, ma pensa alla tarda età. 

» Intanto, soggiunse il barone, mio figlio poco 
commosso dalle mie rimostranze paterne diede nel- 
l’ascoltarmi mille segni d’impazienza; egli si è don- 
dolato sulla poltrona, e mi interruppe le cento volte. 
Tuttavia io non ho dato segno di accorgermene. 

Si comprende quanto io soffrissi da un quarto 
d’ora. Non potei più contenere la mia impazienza 
a lungo repressa: 

— Eh padre mio, dissi, non avreste potuto dirmi 
tutto ciò in altro giorno? 

Il barone era d’indole violenta. Si alzò furibondo. 
Temendo l’effetto di un primo trasporto , mi salvai 
nel gabinetto del quale spinsi la porta dietro di me. 

Trovai la marchesa in un atteggiamento penosis- 
simo; appoggiata al mio scrittoio leggeva singhioz- 
zando una lettera. Mi avvicinai alla mia bella inna- 
morata : 

— Oh, madama, quanto sono desolato!... 

La marchesa mi guardò con cera smarrita: 

— - Giovin crudele! quali errori tu m’hai fatto 
commettere !... 

— Oh parlate sotto voce ! 

— Ma qual castigo or ora ne ricevo, il tuo pa- 
dre.... il tuo indegno padre.... ardisce.... 

— Oh 1 mia amica , in tal modo volete compro- 
mettervi ? 
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— Tu sei cento volte però più crudele di lui. Os- 
serva questa scritta sciagurata.... mira questi perfidi 
caratteri.... le mie lagrime li hanno quasi cancellati. 

E mi mostrava la lettera da me incominciata per 
So6a. 

— Faublas, gridava il barone, aprite Tuscio; non 
siete solo nel gabinetto. 

— Perdonatemi, padre mio. 

— Intendo qualcuno a parlarvi. Aprile l’uscio. 

— Non posso. 

— Lo voglio: non costringetemi a chiamare i 
servi. 

La marchesa si alzò con piglio dispettoso. 

7* Faublas, rispondetegli che vi trovale con un 
amico che dimanda il permesso di escirne. 

— Di escirne! 

— Oh! si, riprese con accento disperato, per 
quanto vergognosa mi riesca l’escita, non sarebbe 
meno il rimanervi. 

— Padre mio, sono con un mio amico che desi- 
dera di uscire. 

— Con un vostro amico 1 ? 

— Si, padre mio. 

— Eh! perchè non mi diceste prima che vi era 
alcuno nel gabinetto? Aprite, aprite, non temete 
nulla : sono tranquillo. Il vostro amico se ne vada pure. 

— Conducetemi, mi disse la marchesa. 

Essa si coperse il volto colle mani; aperse l’uscio, 
entrammo nella camera da letto; e guadagnammo 
l’uscio opposto che metteva alla scala. Mio padre 
meravigliato delle precauzioni che lo sconosciuto 
usava per nascondersi, ci attraversò il passo e disse 
a lla mia sventurata amica? 

— Signore, non pretendo sapere chi siate; ma 
mi concederete almeno l’onore di vedervi. 

— Padre mio, vi scongiuro per il mio amico di 
Q on essere così esigente.... 
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— Eh! che significa dunque questo mistero? in- 

teruppe il barone; chi è dunque questo giovine che 
si nasconde e teme lo si fissi in volto? Voglio sa- 
perlo subito.... . 

— Padre mio, ve lo dirò; ve ne do parola d o- 

— No , no, signorino, non escirà prima eh io mi 

SHppl3«*«» # . i 

La marchesa si lasciò cadere m una poltrona, la 
faccia sempre nascosta tra le mani : 

— Signore, voi avete dei diritti sopra il figlio , 
ma su di me non lo posso credere. 

Il barone sentendo il suono chiaro di voce fem- 
minina, sospettò infine ciò ch’era. 

— Come, esclamò, potrebbe darsi.... oh ne sono 
dolentissimo.... mille scuse!... Dovete sapere che vo- 
stro padre geloso di richiamarvi al dovere , si è 
permesso di fare non troppo belle osservazioni su 
la signora marchesa di B"\ che il barone di Fau- 
blas disdice.... Figliuol mio , riconducete a casa il 

vostro amico. * 

La marchesa, dacché ponemmo piede sulla scala, 

lasciò libero sfogo alle sue lagrime. 

— Oh ! diceva , come sono crudelmente punita 

della mia imprudenza! 

Volli azzardare alcune parole di conforto. 

— Lasciatemi! lasciatemi! il vostro barbaro pa- 
dre è meno barbaro di voi! 

Eravamo giunti nell’atrio. Ordinai si conducesse 
quivi prontamente una vettura, ed attendendo che 
giugnesse, feci entrare intanto la marchesa nel ca- 
merino del guarda-portone. Era un istante che noi 
quivi eravamo, quando un tale si affacciò alla fine- 
struola semiaperta, dimandando se il barone si tro- 
vava in casa. ; 

La marchesa si nascose il volto frale mani; io mi 
gettai dinanzi a lei per coprirla del mio corpo, ma 




Digitized t 



— 7 - 

non valse perchè non potè farsi pronamente. Il si- 
gnor Duportail (era appunto desso) ebbe tempo di 

osservare la marchesa. , , , • 

— Signore, il barone è in casa; se volete darvi 

l’incomodo di salire le scale, vi raggiungo subito. 

— Sì, sì, mi rispose sorridendo. 

La vettura attesa giunse alla porta. La marchesa 
vi montò prestissimamente; io feci per collocarmi un 
momento vicino a lei : 

— No, no, signore, non lo posso permettere. 

Il dolore che opprimeva il suo cuore passò pure 
nel mio ; lasciai cadere alcune lagrime sur una sua 
mano che aveva presa e ch’essa non ritrasse. 

— Ahi vi credete vicino a Sofia l 

Feci nuova forza per entrare nella carrozza , ma 

essa ritirò la mano e mi respinse. 

— Signore, se malgrado le parole di vostro pa- 
dre vi rimane ancora qualche stima per me, vi prego 
di scendere e lasciarmi sola. . 

Oimèl non vi rivedrò dunque mai piu? 

Non rispose; ma le sue lagrime scorrevano m 

maggiore copia. . . , . Q - 

— Mia cara mamma, quando potrò rivedervi? In 

qual luogo me lo permettete?... 

— ' Ingrato I sono ora troppo sicura che non mi 
amate; ma compiangetemi almeno.... Lasciatemi.... 
Risalite in casa; il barone vi aspetta. 

Essa ordioò al cocchiere di condurla presso la 
signora***, modista, via***. Bisognò decidermi ad ab- 
bandonarla. _ .... 

Ritrovai sulla scala il signor Duportail che mi 


aspettava. , . 

Amico, se mi intendo in fisonomia come il 

marchese di B** # , questo bel garzone da cui ap- 
pena vi siete congedato è la vostra bella metal... 
ma che avete dunque che piangete? 

Non so dove il signor Persou si stesse nascosto, 



fatto sta che lo vedemmo ad un tratto alle nostre 
spalle; mi disse con aria misteriosa: 

— Sapeva bene, signore , che tutto ciò finirebbe 
male; voi non faceste alcun caso de’ miei consigli. 

— I vostri consigli , signore ? fatemene grazia.... 
Vedete, io soffro ed egli mi sermoneggia. 

— Ma cosa è dunque tutto ciò? soggiunse il si- 
gnor Duportail. 

— Ah salite e lo saprete; mio padre ha fatto una 

pubblicità!... 1 

Entrando, il signor Duportail dimandò al barone 
cos’avesse. Io l’interruppi e narrai l’accaduto con 
tutte le minime circostanze ad aggravio di mio 
padre. 

— Giovanetto, .replicò il barone , la vostra scusa 

sta solo nelle vostre lagrime; vi perdono i rimpro- 
veri che osaste farmi, chè ne è causa il dolore da 
cui sembrate oppresso; ma sempre più mi pare 
amiate la marchesa.... ■ . 

— Padre mio.... 

— Signorino I madama di B*** ora non è qui, per- 
chè dunque m’interrompete?... più mi pare amiate 
la marchesa , più sono malcontento di voi. Se il 
vostro cuore è preoccupalo da questa passione è 
dunque con indifferenza che meditate la perdita 
d’una virtuosa giovaoelta rispettabile qual è Sofia ! 
Siete per ciò un vile seduttore! 

— Ma padre, tra Sofia e me non avvi di sedut- 
tore che l’amore. 

— Non amate più dunque la marchesa? 

— Padre.... 

— Signore, abbiate o no attaccamento per ma- 
dama di B**’ a me importa poco 5 ciò che mi interessa 
si è che mio figlio non sia indegno di me. 

— Ah barone ! interuppe il signor Duportail. 

— Non escii dai limiti della discrezione, mio ami- 
co. Vi narrerò cose da farvi maravigliare. Stamane 
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andai al convento; trovo Adelaide in lagrime. La mia 
figlia, di cui conoscete Pamabile candore, mi fa noto 
che la sua buona amica è malata , e che suo fra- 
tello tarda molto a recare P infallibile rimedio che 
promise per Sofìa. La sollecitai a spiegarsi: essami 
rese un conto esattissimo dei sintomi ed effetti di 
questa malattia, che voi di leggeri indovinate, che 
questo signorino conobbe, che anzi ha cagionata, 
che si compiace di alimentare, e cerca di accrescere. 
Egli abusa di alcuni doni naturali per sedurre una 
fanciulla sensibilissima; ha acquistato sul cuore di 
lei un impero assoluto, le prepara angustie e infine 
il disonore. 

— Il disonore, il disonore di Sofia.! 

— Si, giovane insensato; io comprendo la forza 
delle passioni.... - 

— Ah padre! se le conosceste sapreste pure che 
col vostro linguaggio mi lacerate il cuore! 

— Moderate quell’impeto che molto mi offen- 
de.... Si, conosco le passioni; e perciò so dirvi 
che questa fanciulla da voi rispettata oggi , dimani 
forse la disonorereste, se essa avrà la debolezza di 
acconsentirvi.... (iti cosi dire si volse al signor Dupor- 
tail). La ricetta che il signorino prepara per la sua 
leggiadra cugina sarà in un inviluppo ben suggel- 
lato, onde madama Munich non se ne accorga.... 
Ecco, mio amico.... in tal guisa tutto è pronto, per 
intavolarsi una corrispondenza. Sofia, la povera Sofia 
già sedotta dai suoi occhi, lo sarà quanto prima dal 
suo core. Essa fu ingannata da una seducente fi- 
gura, sempre d’inciampo ad un’anima ingenua, essa 
lo sarà dagli incanti non meno perfidi di una elo- 
quenza artificiosa. Sofia assediala da ogni lato in 
una volta cadrà inavvedutamente vinta.... Ed è tutto 
dire, il. suo seduttore non ha ancora diciasette 
anni!... In un età sì fresca spiega di già i talenti 
insidiosi di quegli uomini sì vili che depravati i quali 
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senza farsi scrupolo seminano nelle famiglie la discor- 
dia e la desolazione, hanno il barbaro piacere d’udire 
gemiti della beltà sventurata e contemplano applau- 
dendo a sè stessi l’obbrobrio e gli affanni dell’inno- 
cenza tradita. Ecco ciò che avran prodotto i doni 
naturali ch’io mi compiaceva di trovar in lui, dei 
quali andava forse superbo in segreto; ecco come 
si realizzeranno le grandi speranze ch’io aveva con- 
cepite ! 

— Oh padre mio, credetemi, io adoro Sofia.... 

Il barone senza badarmi, vólto sempre al signor 
Duportail : 

— E sapete per quali mani conta esso di far giu- 
gnere le sue lettere corrompitrici ! sapete a chi con- 
fida l’onesto incarico di servire a’suoi detestabili pro- 
getti!.. Alla virtù la più pura, all* inuocente Ade- 
laide, alla mia cara figlia, a sua sorella t 

— Padre mio, cessate dal condannarmi prima d’a- 
vermi inteso. Dubitale delle mie intenzioni per So- 
fia? Ebbene, degnatevi di unirci in matrimonio, da- 
temela injsposa. 

— E co“n quale autorità disponete di Sofia e di 
voi ? vi conoscono i genitori di madamigella di Pon- 
tis? Li conoscete voi? sapete se quest’imeneo con- 
venga a loro? sapefe se conviene a me? credereste 
ch’io voglia maritarvi alla vostra età? appena escito 
dall’infanzia, pretendete all’onore di padre di fami- 
glia! 

— Si, e sento che vi sarebbe si facile 1* accon- 
sentire al mio matrimonio, come ornai è a me im- 
possibile di rinunciare al mio amore per Sofia. 

— Signore, ciò Dulia ostante voi dovete rinun- 
ciarvi. Vi proibisco di recarvi al convento senza di 
me, o senza mia espressa concessione, e vi dichiaro 
fin d’ora che se non cangiate vita vi farò chiudere 
in una casa di forza. 

— Ah se in luogo di congiungere in matrimonio 
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i giovani che si amano tra loro si dovessero privare 
della libertà, padre mio, io ora non sarei al mondo 
e voi sareste in prigione. 

Il barone non intese o finse non intendere la mia 
mordente risposta. Egli esci: da parte mia trattenni 
il signor Dupor^ail che disponevasi a seguirlo. Lo 
scongiurai di porsi mediatore tra mio padre e me, 
sovrattutto s’adoprasse a far rivocare dal barone l’or- 
dine crudele che mi interdiceva le visite al convento. 
Egli dichiarò che le misure energiche prese da mio 
padre erano a suo modo di vedere molto ragionevoli. 

— Ragionevoli ! ecco come parlan sempre le per- 
sone Indifferenti I la loro magica parola è la ragione! 
Eh, signore, quando voi adoraste Lodotska, quando 
l’ingiusto Pulauski vi privava del piacere di vederla, 
voi non trovaste già quelle misure ragionevoli. 

— Ma, mio giovane amico, osservate la diffe- 
renza.... 

— Non ve n’è alcuna, signore. In Francia come 
in Polonia un amante degno di questo nome, non 
vede, non conosce, non respira se non per l’oggetto 
dell’ amor suo; la più gran disgrazia che possa im- 
maginare è quella di venir separato da chi adora; 
le misure di mio padre sembrano ragionevoli a voi ; 
da parte mia le trovo crudeli e farò tutto ciò che 
potrò per renderle vane. Sofia saprà il mio amore: 
lo saprà malgrado mio padre e credo ne sarà molto 
contenta; e malgrado lui, malgrado voi, malgrado 
tutta la terra noi finiremo col maritarci. Signore, ve 
lo dichiaro e potete pur dirlo al barone. 

— Non ne parlerò, amico, non ho voglia di afflig- 
gervi di più. In questo momento il vostro cervello 
è un po’ esaltato, vi lascio solo a fare dei riflessi 
saggi e domani senza dubbio vi troverò più ragio- 
nevole. 

' — Ah, ragionevole! Sì, sì, ragionevole! Vi aspet- 
tava a questo punto! 
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Rimase solo, non pensai che al modo di eludere 
la proibizione paterna o renderla vana. Censore au- 
stero che mi biasimate della mia indocilità, vi com- 
piango se delle vostre innamorate la prima o la pia 
diletta non vi pose giammai in occasione di com* 
mettere dei falli-, se ciò è voi non avete mai molto 
amato. 

Riflettendo con maturità, trovai che la mia posi- 
zione per quanto penosa fosse* non era punto di- 
sperata. Calcolava che Rosambert compatendo alle 
pene dell’ amico senza dubbio mi presteria aiuto. 
Gelsomino mi -era interamente devoto e potova io 
fare assegnamento sul mio aio mercè il denaro, 
di cui era avidissimo; il signor Duportail pareva vo- 
ler starsene neutrale; non avrei che mio padre da 
combattere. Seppi allora che costui trovavasi im- 
panialo in una tresca amorosa con una ballerina 
dell’Opera; esci va di casa ogni sera, onde non po- 
teva invigilarmi troppo dappresso. Ecco le savie ri- 
flessioni da me fatte: che non erano certo quelle dal 
signor Duportail consigliatemi. 

Intanto pei primi giorni bisognava non dover pi- 
gliar di fronte il barone; ma prudentemente, per al- 
cun tempo starsene lontano dal convento; ma come 
far giungere una lettera a Sofia 1 ? Questa lettera era 
si pressante, sì necessaria. Chi la porteria alla mia 
leggiadra cugina? Non sapeva come cavarmela da 
questo imbarazzo. Tra le risorse ch’io aveva calco- 
late mi era allora sfuggita di vista l’amicizia di Ade- 
laide. 

Una vecchia intanto venne a portarmi un viglietto; 
r apro : è sottoscritto Di Faublas f Ah mia cara so- 
rella! Bacio la scritta e vi leggo: 

« Temo assai d’aver or ora commesso un’ impru- 
* denza, mio fratello: ho fatto noto al padre la vostra 
» promessa fatta di un rimedio che guarirà la mia 
» buona amica; esso è montato sulle furie: disse 
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• ch’era del veleno clic voi preparereste per So- 
» fia 1 ... Del veleno !... Mio fratello, in verità non l’ho 
» creduto, sebbene il barone me lo assicurasse. 

» Ho narrato tutto ciò alla mia buona amica, che 

> aspettava impazientemente la ricetta di cui si 
» tratta. Adelaide, mi disse, aveste torto di parlarne 

> al barone.... Il rimedio di vostro fratello non sarà 
» forse a proposito, ma in (in dei conti avremo ap- 
» pagata la nostra curiosità. Caro fratello, state pur 
» tranquillo, essa con crede, al pari di me, che 
» abbiate avuta l’intenzione di avvelenarla. 

> Vedendo ch’essa si moriva di voglia d’avere la 
» ricetta, io la ho consigliata di mandarvela a cer- 
» care. Essa mi ha ripetuto ancora queste parole 
» che mi affliggono: Adelaide I Adelaide I oh quanto 

• sei felice I 

9 Intanto son sicura ch’essa sarà molto contenta 
» quand’abbia ottenuta la ricetta. Speditemela subito, 
9 io gliela consegnerò e v’assicuro che non ne terrò 

• più parola con alcuno. 

» Regalate tre lire alla latrice del presente vi- 
» ghetto: essa mi disse che non ciancia con alcuno 

> quando le si faccia suonare nelle mani qualche 
» moneta d’argento. » 

Vostra sorella 
Adelaide di Fàublàs. 

P. S. Procurate di venirmi a trovare. 

Trasportalo dalla gioia dissi alla vecchia: 

— Signora, ecco sei franchi, chè voglio incari- 
carvi d’una risposta che vi prego d’aspettare. 

Rientro nel mio gabinetto , mi pongo allo scrit- 
toio; la lettera incominciata per Sofìa mi venne snt- 
t’occhio; è ancora bagnata di lagrime.... oimè que- 
sto pianto fu la marchesa che l’ha versato! Quali 
discorsi ha ella inteso! Qual lettera lesse! Povero 
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visconte di Florville! Quali gravi dispiaceri, mio pa- 
dre ed io non le abbiain recati i .. Sì dicendo a me 
stesso, bacio la carta su cui la marchesa si era stem- 
perata in lagrime! e il sentimento che ne provo è 
meno vivo dell’amore, tuttavia più tenero della pietà. 

Rientro in me stesso, penso a Sofia. Questa carta 
intrisa in più luoghi, non è presentabile, bisogna 
ricominciare la lettera scritta per la terza volta.... E 
perchè ricominciarla? Al nome, al solo nome della 
mia leggiadra cugina le mie pupille si bagnano di 
pianto; Sofia saprà essa che due persone hanno 
pianto su lo stesso foglio? lo stesso potrei tra que- 
ste lagrime confuse distinguere quelle sparse dalla 
marchesa di B*** dalle mie ?... Questi riflessi mi de- 
terminarono di conservarla, e proseguii in questi 
termini: 

« Io non esisto che per te! tuttavia tu ti lagni, 
» tu gemi e m’accusi d’ingratitudine e d’infedeltà! 
» puoi tu credere che esista al mondo una donna, 
» una sol donna comparabile a le! una donna che 
» si possa amare quando si conobbe Sofia! 

» Oh mia leggiadra cugina! con qual trasporto 
» di gioia ho ricevuto la nuova della tua tenerezza 
» per me! ma qual dolore ho provato conoscendo 
» che un segreto affanno consumava i tuoi bei giorni, 

* alterava la tua nascente beltà, minacciava la tua 
» vita!... La tua vita! ah Sofia, se Faublas ti per- 
> desse ti seguirla incontanente alla tomba 1 

» Mia sorella che ipi svelò senza volerlo il piùin- 
» timo sentimento dell’anima tua, mi annunciò in 
» tuo nome un’eterna separazione da te. Essa mi disse 
» che tu proponesti di non mi voler più vedere.... Ah 
» mia Sofia, se fosse ciò vero non dureria lungo 
» tempo questa vita che mi riescirebbe insopporta- 

• bile; e tu stessa! tu stessa!... Ma abbandoniamoci 
» a idee più dolci; uu avvenire più bello ci attende. 
» Mi sia permesso lo sperare che la mia leggiadra 


■muti 


Mie 
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• cugina diverrà presto mia sposa e che ambocon- 
» giunti, non cesseremo giammai d’amarci. Sono con 
» tanto rispetto che amore, il tuo giovine cugino 

» Cavaliere di Faublas. » 

Suggellata la lettera mi bisognò farne un’altra. 

• Oh come vi sono tenuto, cara Adelaide dell’a- 
» vermi scrittoi sono privo del bene di vedervi: il 
» barone fu che me lo ha proibito!... Bisognava 
» che voi non gli aveste tenuto parola di Sofia. 

* Consegnerete prontamente alla mia vezzosa cu- 
» ginelta il biglietto che le indirizzo e che unisco' 
» al vostro, quando sia sola. Vi raccomando soprat- 

* tutto che non discorriate di ciò con chicchessia. 

» Addio, cara sorella, ecc. » 

Chiusi ambo i viglietti in un istesso inviluppo, 
lo confidai alia prudenza della vecchia. 

Nella sera stessa mi occupai a tutl’ uomo a con- 
certare la grande alleanza meditata. Mio padre era 
escilo: domandai del signor Person; esso pure se 
n’era ito a passeggio. Rientrò costui un po’ tardi e 
mi si presentò con aria di trionfo: 

— Signore, avete inteso stamane vostro padre; 
esso mi ha dato un assoluto potere sopra di voi. 

— Signor Person, sono troppo fortuna lo di avere 
un aio pari vostro, un aio compiacente, soprattutto. 

— Signore, ben sapeva che un giorno mi fareste 
giustizia. 

— Un aio sì cortese, sì ameno.,.. 

— Voi mi adulate, signore.... 

— Un aio che sa benissimo come un giovinetto 
di sedici anni non può avere il giudizio di un uomo 
di trentacinque.... 

— Sicuramente. 

— Un aio che conosce a fonc(o il cuore umano.... 

— È verissimo. 
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— E che scusa nel suo allievo una dolce inclina- 
zione ch’egli stesso prova. 

— Non comprendo molto bene ciò che dite. 

— Sedetevi, signor Person, noi dobbiam trattare 
insieme una materia delicatissima che merita ogni 
vostra attenzione.... 

» Tra tante belle vostre prerogative, e che avrei 
potuto farne un’ enumerazione più lunga, se non 
avessi avuto timore di offendere la vostra modestia ; 
tra tante belle vostre prerogative, bisogna ve lo dica 
francamente, signor Person, mi sono accorto che ve 
ne mancava una che si dice importantissima , ma 
che io considero come affatto inutile, cioè di saper 
insegnare.... 

— Signore, ma.... 

— Non dico questo per mortificarvi. Sono per- 
suasissimo che non sia la erudizione che vi manchi ; 
si veggono ogni di persone così disgraziate che abi- 
lissime, le quali insegnano malissimo ciò che cono- 
scono molto bene. Voi siete di questo numero, si' 
gnor Person. 

— Ah, signore.... 

— Conosco ch’è un impegno scabroso il vostro. 
Formare il cuore di un giovanetto, studiare le ten- 
denze di lui per combatterle e dirigerle; infrenargli 
le passioni quando non si può prevenirle; ornare la 
sua mente inculta : non è questa cosa molto facile. 

— Ohi no sicuramente; la mia professione è molto 
difficoltosa. 

— Ebbene, signore, i genitori non comprendono 
ciò. Essi cercano un aio che abbia tutti i talenti , 
tutte le virtùl Pagano un uomo e pretendono un 
Dio! Ma ritorniamo al fatto.... Ho pur notato, signor 
Person, che il vostro singolare attaccamento per tutto 
ciò che porta il nome di Faublas vi trasporta troppo 
oltre verso qualcuno in particolare. 

— Come! 
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— Si, questa grande affezione che portate alla 
famiglia in generale, per ciascuno de’ suoi membri 
va nell’eccesso per taluno di loro I 

— Non comprendo. 

— Badate, voi mostrate per mia sorella una spe- 
ciale predilezione L. Il barone chiameria ciò amore.... 
La difficoltà che provate a insegnare la chiamerebbe 
ignoranza. Quel che vi dico è la pura verità ; se avessi 
a partecipare al barone queste cosucce , v’ assicuro 
che non rimarreste ventiquattro ore in questa casa. 
Ciò sarebbe una grande disgrazia per me, signor 
Person , ma maggior disgrazia per voi. Ben so che 
all’istante istesso mi si ceroheria un altro inslruttore; 
ma come dicevamo or ora non avvi uomo perfetto 
sulla terra. Supponendo che il nuovo venuto si tro- 
vasse più adatto di voi ad instruirmi, nei primi giorni 
mi darebbe con distrazione delle lezioni che riceverei 
con pari noia; infine manderei al diavolo i libri dac- 
ché l’avessi sorpreso a sbadigliare! Intanto il mio 
novello Mentore parteciperebbe alle debolezze umane, 
avrebbe difetti o passioni che conoscerei prontamente, 
perchè sarei interessato a studiarli. Animalo dagli 
stessi motivi egli penetrerebbe i miei gusti, con pari 
discernimento. La prima settimana ci saremmo guar- 
dati in cagnesco; a capo di otto giorni poi ci trat- 
teressimo come due amici egualmente interessati a 
non lasciarci sorprendere in fallo. Intanto, voi signor 
Person, non trovereste forse nessun allievo per, come 
voi dite, educare. So di moltissimi abatini, che hanno 
minori meriti di voi che trovano dei buoui allievi i 
quali hanno però cura di conservare; ma so di tanti 
altri ancora che vegetano senza impiego t Voi sareste 
per avventura ridotto a ricominciare i rudimenti della 
grammatica con ragazzi di alteri villanzoni, i quali 
credono avvilirsi col mandare i loro figli all’università. 
E badate, d’altronde, che le persone d’affari caieoian 
Voi. IL 2 
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sempre il loro interesse colla vanità: e vi diranno 
che l’abbaco vai meglio che tutti i libri del mondo; 
e se non sapete insegnare ai vostri piccoli campa- 
gnuoli se non la lingua nazionale, se non possedete 
a fondo la scienza delle cifre, il maestro d’aritmetica 
sarà molto meglio pagato di voi. Voglio risparmiarvi 
questi disgusti, signore; sento che sarebbe troppo 
duro per l’aio di un nobile divenire il precettore di 
un ricco plebeo: per altro non pretendo con ciò di 
peggiorare la vostra condizione, anzi renderla miglio- 
re; invece di diminuire i vostri emolumenti, intendo 
aumentarli. *• 

— Signore, sono sensibilissimo.... ho sempre detto 
che le vostre doti del cuore.... 

— Ah le doti del cuore! sì, mio caro aio, ho un 
cuore estremamente buono, estremamente sensibile...* 
Sapete che adoro Sofia! Mio padre m’impedisce di 
vederla. 

— Ma in fondo ha egli torto*? 

— Come, signore, mi dimandate se ha torto, se 
ha torlo! Ma non avete dunque compreso ciò che 
vi ho detto*? 

— Non molto bene. 

— Voglio spiegarmi più chiaramente; appena voi 
mi facciate opposizione, dichiaro a mio padre tutto 
ciò che so sul vostro conto: siete immediatamente 
congedato, e a me vien dato un altro aio. Se vo- 
lete servirmi.... signor Person, sapete qual somma 
il barone mi ha assegnato all’anno pei miei minuti 
piaceri; ve ne regalo ka metàedeccone un acconto. 

Gli o (Tersi sei luigi d’oro. 

— Denaro, oibò, mi pigliate voi forse per un ga- 
luppo? 

— Non vi adirate, chè non intesi offendervi; ho 

credu.... . , .... , 

Riposi i sei luigi in tasca. -, . , . ,• ; 

— Signore, conservo molta amicizia per voi , e 
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Don è l’interesse.... Dite che l’amate dunque molto 
madamigella di Ponti*? 

— Più che non saprei esprimerlo! 

— E che bramate dunque da me? 

— Oh ! vi domando solo di pigliarvi tanta cura 
che basti per distogliere da me 1’ occhio vigile del 
barone quanta ne avreste, secondo il voler vostro, 
presa per tormentarmi. 

— Signore, non avete rispetto a madamigella di 
Pontis che delle vedute oneste.... legittime, è vero? 

— Sarei un mostro se ne avessi diversamente! 
Parola di gentiluomo, Sofìa sarà mia moglie. 

— In tal caso non veggo alcun inconveniente. 

• — Non ve ne ha davvero 1 
— Non ne vedo alcuno, signore : e per cosa così 
semplice mi esibite del danaro? 

— Ricevete le mie scuse. 

— Del denaro! oibòl Alcuni presenti, via.... Ho 
dimorato sapete due anni in casa del s'gnor L* # *, 
mi si faceva di tanto in tanto qualche regaluc- 
cio ; i costui figli me ne facevano pur essi e tutto 
quivi camminava benissimo. Un presente si accetta 
sempre. 

— Così, signor Person, è stabilito una volta per 
sempre che possa contare sopra di voi ? 

— Sicuramenie. 

— Ascoltate dunque, mio caro aio, che ho un’os-, 
servazione a farvi. Se ciò che voi sentite per Ade- 
laide è un effetto d’amore, non crediate già ch’io 
l’approvi. Quello di cui io avvampo per Sofia è in- 
nocente e puro come lei. Quello che provereste voi 
per mia sorella!... signor Person, badate bene cosa 
fate!,.. Sono convincentissimo che la virtù d’ Ade- 
laide basterà a difenderla contro gli assalti di un 
seduttore; ma questi, assalti medesimi sarebbero un 
affronto!... affronto tale che il sangue del colpevole 
doq lo espierebbe che debolmente! 
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— Signore, state tranquillo. 

— Lo sono. ' . • ■ 

— Fate assegnamento sopra di me. 

— Mio caro governante, riposo interamente in voi. 

Person esciva, ma ritornò per dirmi che il dopo 
pranzo, era stato al convento per ordine del barone. 

— Al convento? A che fare? 

— Per proibire espressamente a madamigella Ade- 
laide di presentarsi al parlatoio, qualora voi affidiate 
solo a dimandarla. 

— L’avete vista Adelaide? 

— Sì, signore. 

— Vi ha detto nulla? 

— Ah, sì, che ad essa molto dispiaceva questa 
proibizione. 

— Nulla di più? 

— Nient’altro. 

— E Sofia!... Avete dimandato come essa stava? 

— Molto meglio dopo mezzodì. 

— E. a che ora siete stato al convento? 

— Alle cinque in circa , saranno a un dipresso 
quattr’ore. 

— Ah bene, benissimo.... 

Person se ne andò. 

Mollo meglio dopo mezzodì! È appunto l’ora 
che ha ricevuto la mia lettera. Ah Sofia! mia cara 
Sofia 1 non avrai premura di rispondermi? Adelaide, 
devi essere molto contenta! la tua buona amica è 
diggià quasi guarita. E nei trasporti di gioia che 
mi cagionava la nuova d’una cura così vantaggiosa, 
mi posi a saltellare, a far capripede,' al cui strepito 
accorso da me Gelsomino. 

— Signore, vi domando scusa; ho inteso del ru- 
more! stetti con inquietudine. 

— Gelsomino, correte a tutta furia dal conte di 
Rosambert e pregatelo di venir qui domattina senza 
fallo. 
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RosamJbert non vi mancò. Di tutti gli avvenimenti 
(fella vigilia non gli narrai che quelli riguardanti 
Sofia: mi ricordò ridendo che non era la leggiadra 
cugina che fu nel mio gabinetto. Volevo tenerlo su 
ciò al buio; ma il conte mi sollecitò d’esser sincero, 
e dovetti tutto confessare. 

— È una donna singolarissima la marchesa di 
B‘*\ mi disse allora. Nessuno pari a lei sa incomin- 
ciare gradevolmente una tresca e venirne subito alla 
conclusione, è la conclusione più che piace e che 
si può credere necessaria alla sua costituzione. Nes- 
suno poi possiede meglio di lei, la grand’arte di con- 
servarsi l’amante fortunato, di soppiantare una ri- 
vale pericolosa, o quando la cosa riesca impossibile, 
tenere almeno la bilancia.... Questa donna sa variare 
i piaceri in modo che con lei e per lei un amore 
di sei mesi, è come fosse un amor recente. 11 suo 
genio intrigante riesce in ogni genere. Essa ha un 
novizio da instruire, uno sciocco .da correggerei (In- 
dicava sè stesso ridendo). Un marito quasi geloso 
da burlare piacevolmente; ostacoli comuni d’ogni 
sorta da sormontare!... Sono imprese troppo facili 
per lei che non ponno sedurla. Si, quantunque voi 
siate avvenente, oltre ogni dire a-, ine pare sia piut- 
tosto la difficoltà dell’impresa, che ha determinata 
la marchesa di B*’\ La marchesa insomma ha preso 
a proprio cómpito di non seguire la strada battuta. 
Prendere questa settimana sbadatamente un amante 
che si manderà senza il ben servito la settimana 
prossima ; sciogliere e rannodare impegni uniformi, 
ecco l’eterna cura delle nostre donne riguardevoli; 
il personaggio cambia, ma non già la trama dell’in- 
trigo; si dice, si ripete incessantemente la stessa 
cosa sotto diversi nomi. E sempre una dichiarazione 
da ricevere, una confessione da fare, alcuni biglietti 
sdolcinati da scrivere, due o tre appuntamenti da com- 
binare, una rottura da consumare. Tutto ciò ripe- 
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luto riesce di una monotonia che ammazza. La 
marchesa al contrario non le spiace che lo stesso 
cavaliere le rimanga purché Pandamento varii. Non 
è il numero degli amanti che vuole, ma la singo- 
larità delle avventure, una scena non le sembra gra- 1 
devole che quando non sia fuori delP usato: tolto 
ardisce per crearla, lottando contro i pericoli. Tal- 
volta il sentimentd' della propria forza la trasporta 
a imprudenze, onde a malgrado di tutte le contese 
si trova esposta a brutti passi. La marchesa acco- 
stumata a considerare freddamente i suoi spiacevoli 
accidenti, saprà trarre dagli ultimi un vantaggio 
contro i proprii nemici, contro la sua rivale, contro 
di voi. 

— Contro la sua rivale! ah Rosambert! Sofia sarà 
sempre la preferita !... Ma che vi pare della mia leg- 
giadra cugina che non mi risponde? 

— Appettale ch’essa abbia dormito. Non vi ricor- 
date che da otto giorni essa non chiuse occhio? La 
vostra lettera Pha dolcemente cullata.... deh ! lascia- 
tela gustare la sua felicità. Sapete di che dobbiamo 
ora occuparci? 

— No. 1 

— Bisogna recarci subito a comperare qualche 
gioiello per il co'mpiacente aio: esso vi ha pur detto 
che un presente lo accettava. 

— Ah t sì, ma se esco e che mi si porti una let- 
tera di Sofia? 

— Aspetterà la vecchia messaggera. 

— Ebbene, andiamo dunque subito. 

— Voi dimenticaste il vostro cappello. „ 

— • Avete ragione, replicai con aria distratta, e mi 
riposi a sedere. 

Rosambert mi alzò col braccio. 

— Diavolo, ove siete adesso voi? cosa mai so- 
gnate? 

— Ahi pensava a quel povero visconte di Flor- 
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ville. Quanto sarà afflitta li marchesa! Rosambert, 
siete di opinione ch’essa ancora mi scriverà? 

— Parliamo della marchesa adesso? 

— Si, mio amico.... Ma via, non ridete; rispon- 
detemi alla domanda. . 

— Ebbene, mio caro Faublas, porto opinione che 
non vi scriverà più. 

— Vi pare? 

— È probabilissimo. La marchesa si è di già con-: 
sultala sulla vostra posizione presente e sulla sua. 
Da donna accorta ha senza dubbio compreso che 
voi non potete dispensarvi dall’andare da lei, ed essa 
quindi non verrà punto da voi. Vi aspetterà, siate 
sicuro che vi aspetterà. 

Chiamai Gelsomino: 

— Senti, conosci l’abitazione del marchese di B”*; 
conosci pure Giustina: piglia un abito dozzinale, va 
addirittura da Giustina e dimandale come sta la si- 
gnora marchesa. 

Rosambert che rideva di tutto cuore, mi disse: 

— Ahi siete di parere che non sarebbe civiltà il 
farla troppo aspettare? Ma ditemi, voi desiderereste 
una lettera di Sofia 1 

— Senza dubbio. Gelsomino, ci allontaniamo due 
passi appena, e tu non escirai che quando sarem ' 
di ritorno. Gelsomino, sopratutto abbi prudenza l 
Faccio pieno assegnamento su di te: ci si fa guerra; 
il nemico è laggiù, alle vedette. , 

— Oh ! signore, in ogni casa in cui mi trovai ho 
sempre sposata la parie dei figli contro i genitori. 

— Bene, mio amico, sta sicuro che ti ricompen- 
serò quando l’avrò sposata. 

— Sposata madama la marchesa, signore? 

Rosambert rideva. 

— Andiamo, andiamo, mi diss* egli, vi va il ce;- 
vello a zonzo. 

Comperai una bellissima bagattella, ma quando 
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si irallò {Tardarcene non potei trarre Rosambert dalia 
bottega. La gioielliera era avvenente. 

Al mio ritorno Gelsomino mi consegnò una let- 
tera. La vecchia aveva rifiutato sedere, per proibi- 
zione avuta di aspettare qualsiasi risposta. 

Si giudichi il mio dolore leggendo ciò che segue: 

« Se non avessi visto il mio nome più volte ri- 
» petuto nella vostra lettera, signore, non avrei giam- 
» mai potuto persuadermi che fosse a me tadiriz- 
» zata. Non immaginai che alcune parole sfuggite- 
» mi inavvertitamente e raccolte a caso dalla mia 
» buona amica, dovessero venire interpretate dal suo 
» fratello in modo cosi strano. Non immaginai che 
» il mio giovane cugino che si chiamava mio amico, 

> avesse a trattarmi in modo così ingiurioso. 

» Chi vi disse che io vi amava, signore? Àdelai- 
* de? Essa uon ne sa nulla. Chi vi ha detto che que- 
» ste parole: crudele , ingrato, non lo rivedrò giarn- 
» mai, fossero a voi indirizzate? Chi vi ha detto 
» ch’io nte ne muoio di dolore perchè non mi a- 
» male? Se ciò fosse, signore, soltanto io avrei do- 
» vuto saperlo; ve l’ho io forse detto, signore? 

» E pur voi sembrate sicuro del fatto vostro ! Voi 

> amale altri, e dite che amate me perchè credete 
» ch’io vi ami I Vi pare dunque farmi grazia, quando 
» mi domandate il mio cuore e la mia mano? Si- 
» gnore, se sono sì sciagurata da non ispirare se 
» non che compassione, sarò almeno bastantemente 
» saggia, per non amare o bastantemente prudente, 
» per tenere occulto il mio amore; e certamente 
» giammai l’amante di un’altra non sarà il mio. 

» Ora è a voi e per voi che pronunzio queste pa- 
» role: giammai vi rivedrò. La mia famiglia vale la 
» vostra, signore; e dovete sapermi grado di non 
i spingere più oltre il risentimento del l’oltraggio 
» che non temete di farmi.; » 

Questa lettera fatale non era sottoscritta. Il di- 
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spiacere che mi cagionò è più facile ad immaginare 
che descrivere. Soda non mi amava! Sofia rifiutava 
di vedermi ! Caddi in un abbattimento profondo donde 
non ne uscii che per versare dagli occhi un tor- 
rente di lagrime. Ah almeno trovassi Rosambert , 
che mi assisterebbe co’suoi consigli, mi darebbe qual- 
che conforto. 

Asciugai gli occhi e corsi diffìlato dalla gioielliera. 
Rosambert non era più nella bottega i Mi afflisse si 
questo contrattempo che una signorina del magaz- 
zeno ebbe pietà di me e dissemi se voleva entrare 
nel caffè della Reggenza che mi segnò a dieci passi 
lontano, essa andrebbe ad avvertire il conte che non 
mancherebbe di raggiungermi nello spazio di mez- 
z’ora al più tardi. 

Entrai nel caffè della Reggenza. Non vidi che persone 
profondamente occupate al giuoco degli scacchi. 
Oimèl essi erano meno pensosi, manco tristi di me. 
Passeggiava confuso da alcuni minuti dando segni 
manifesti del mio turbamento, sicché ardì più d’un 
avventore sogghignare alle mie spalle come d’ uno 
stravagante, quando infine Rosambert entrò. Ci re- 
cammo al Palazzo Reale 

Cammin facendo .trassi in disparte Rosambert e 
gli mostrai la lettera di Sofia. 

— È tutto ciò che vi affligge? mi disse dopo 
averla letta ... dovreste baciare le cento volte que- 
sta lettera! 

— Ah Rosambert, vi pare sia questo il momento 
di scherzare? 

— Vi parlo sul sodo; voi siete adorato. « 

— Ma bisogna non abbiate letto! 

— Lessi e vi ripeto che siete adorato. 

— Rosambert, questo non è luogo opportuno di 
questi ragionari; tornate a casa mia. 

Il conte dopo un buon tratto di cammino mi 
disse: 
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— Sofia ha cessato le sue visite al parlatorio al : 
l’epoca della vostra tresca eoo madama di B**\ È 
da quest’epoca pure che le insonnie ebbero princi- 
pio; è d’allora ch’essa fu presa da ciò che mada- 
migella vostra sorella chiama la febbre. Essa ha de- 
sideralo da voi la ricetta, e la dimandò indiretta- 
mente. Vi è di più, il rimedio ha prodotto un ec- 
cellente effetto, perchè ieri a mezzodi madamigella 
di Pontis stava meglio. Bisogna dunque conchiudere 
da tutto ciò che il dopo pranzo di ieri è successo 
qualche sinistro ai convento. Non ne dubitate, amico, 
questa lettera è una conseguenza d’uo tranello del 
barone o d’una semplicità d’Adelaide, o d’ una im- 
prudenza del signor Person. Del rimanente lo stile 
della lettera prova a un cieco che siete amalo. Una 
tacita confessione è pure sfuggita alla giovinetta. 
Essa vi move terribili rimproveri. Voi credevate 
ch’essa vi amava 1 non ne può tollerare neppure l’i- 
dea; ma in nissuDa parte essa vi dice che non 
vi ami. 

- l'ulto ciò che Rosambert mi diceva parevami ra- 
gionevole ; ciò nulla stante il mio cuore era op- 
presso. Gli amanti sperano follemente, ma si allar- 
mano pur anche colia massima .facilità. 

Gelsomino rientrava in casa' nello stesso mentre 
di noi, mi disse che tornava da madama la mar- 
chesa. *. . .. 

— Or bene? 

— Sigaore, ho parlato a madamigella Giustina; 
essa mi ha fatto aspettare lungo tempo, infine venne 
a dirmi che la signora era sensibilissima alia vostra 
attenzione, che si senti molto male ieri quando rien- 
trava , e il dottore stamane le trovò un po’ di 
febbre. 

— Ec<?o, Rosambert, come sono disgraziato, en- 
trambe sono prese dalla febbre nello stesso tempo ! 
Quella ch’io adoro rifiuta di più vedermi 1... 
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— E oggi pure non vedrò quella che mi diverte I 
aggiunse il conte contraffacendomi- Povero giovine! 
quanto vi compiango! mio caro Faublas, consolatevi. 
Per guarire i mali da voi cagionali sarete più abile 
voi solo che tutti i dottori del mondo. Ma sebbene 
la malattia della leggiadra cugina sia press’ a poco 
come quella dell’amabile marchesa, prevedo tuttavia 
che vi vorrà qualche differenza nel trattamento. Si 
indagherà negli occhi della vezzosa damigella se 
non si scopra qualche residuo dVmozione: si piglierà 
la mano di lei per tastare il polso, che potria es- 
sere un po’ elevato; forse bisognerà pur osservare 
se la bocca non ha nulla perduto della sua freschez- 
za.... ma (a bella dama! oh! l’esame sarà più lungo, 
più serio! sarete obbligalo di considerarla più dav- 
vicino, più minutamente.... son per dire dal capo 
alle piante, mio amico!... Credo pure che il metodo 
di Mesmer.... sì, cavaliere, si aucbe un po’ di ma- 
gnetismo! 

— - Oh ! di grazia, tregua alle facezie! Rosambert, 
occupatevi meco di Sofia.... Cerchiamo il come po- 
trei ottenere un abboccamento, una spiegazione dalla 
mia leggiadra cugina. 

— Molto volontari, mio caro Faublas , comincia- 
mo dal chiamare il signor Person. 

Mio padre entrava in quella che Rosambert chia* 
mava. Rispose freddamente alle cortesie del conte, 
e mi anuunciò con severità che escirei con lui. 

— I cavalli sono attaccati, soggiunse (e volgen- 
dosi a Rosambert), perdono, signore, ma ho fretta. 

— A domani mattina di buon ora, dissemi il 
conte lasciandoci. 

Io seguiva il barone con inquietudine. 

Mi condusse dal signor Duportail. Lovzinski mi 
aspettava per finirmi il racconto delle avventure più 
segrete della propria vita; e per tema che il mar- 
chese di B**‘ o qualche altro importuno venisse an- 
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cora ad interromperci, eomaudò si negassé l’ingresso 
in quel frattempo a chiunque. Appena ebbimo pran- 
zato, continuò cosi il racconto delle sue disgrazie. 

— Via, mio caro Faublas, dovete essere commosso 
dall’orrore della mia posizione. 

« Il fuoco reso più violento, si comunicò alla ca- 
mera dove eravamo chiusi, e già le fiamme investi- 
vano la torre di Lodoiska. Lodoiska mandava lunghi 
gemiti a cui io rispondeva con grida di furore. Bo* 
leslao percorreva la nostra prigione come un insen- 
sato: mandava urla spaventevoli; sforzavasi invano 
fracassare la porta co’ piedi e colie mani; ed io scuo- 
teva con rabbia la inferriata della finestra che non 
riesciva a smuovere. 

» Ad un tratte quelli ch’erano saliti ridiscesero 
a precipizio; sentimmo aprire le porte; Dourlinski, 
egli stesso domanda quartiere; i vincitori invadono 
l’edifizio in preda alle fiamme: trascinati dalle no- 
stre grida atterrano la nostra porta a colpi di scure. 
Al loro vestito, alle loro armi riconosco i tartari; 
arriva il loro capo, riconosco Titsikan. 

» — Ahi ahi diss’egli', ecco il mio coraggioso 
giovane ! 

» Mi butto a’suoi ginocchi: 

» — Titsikanl... Lodoiska!.. . Una giovane, la più 
vaga delle giovani in questa terra!... Essa è in pe- 
ricolo!... vicina a bruciar vivai 

» Il Tartaro fe’ un segno a’suoi soldati, che vo- 
lano alla torre, ed io con essi; Boleslao ci segue. 
Si sfondano le porte; una scaletta a chiocciola con- 
duceva alla sommità della torre già ingombra di 
denso fumo: i Tartari spaventati arretrano: io vo- 
glio salirvi. 

» — Oimèl che fatei mi dice Boleslao. 

» — Vivere o morire con Lodoiska, gridai io. 

» — Vivere o morire col mio padrone 1 risponde 
il generoso servitore. 
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» Io mi slancio: egli slancia vasi dietro a me! A 
rischio di rimaner soffocali ogni istante, montammo 
circa quaranta gradini. Allo splendore delle fiamme 
si scoperse a noi Lodoiska in un cantone della pri- 
gione che appena respirava. 

» — Chi si avvicina a me? disse. 

* — È Lovzinski, il tuo amante! 

» La gioia le rende le forze; balza in piedi e 
vola nelle mie braccia; mentre la trasportavamo 
giù pei gradini, un più denso vapore si spande in 
un attimo nella scala e ci sforza a rimontare pre- 
cipitosamente. Boleslao manda un grido terribile: 
Lodoiska perde i sensi.... Faublas, ciò che pareva 
doverci perdere ci riesci di salvamento. Il fuoco da 
prima soffocato si distese rapidamente, e il fumo si 
è dissipato. Carichi del nostro prezioso peso, Bole- 
slao ed io, discendemmo prontamente.... Mio amico, 
non esagero punto, ogni gradino traballava sotto i 
nostri piedi, e le mura erano di fuoco! in fine giu- 
gnemmo alla porta della torre; Titsikan tremando 
per noi era colà accorso. 

> — Brava gente I disse vedendoci a comparire. 

» Io appena riesco a deporre Lodi iska a’suoi piedi 
chè, smarrita la ragione, caddi vicino a lei. 

» Bimasi cosi più di un’ora. Si stava in timore 
della mia vita. Boleslao piangeva. Ripresi infine i 
sensi alla voce di Lodoiska, che riavutasi mi chia- 
mava suo liberatore. Tutto era mutato nel castello, 
e la torre era interamente distrutta. I Tartari riesci- 
rono a spegnere l’incendio abbattendo parte dell’e- 
difizio onde salvar l’altra ; fummo trasportati in una 
vasta sala, ove era lo stesso Titsikan con alcuni suoi 
soldati. G i altri intenti nel saccheggio portavano 
al loro capo tutti gli oggetti preziosi risparmiati 
dalle fiamme. Davvicino Dourlinski carico di catene 
guardava gemendo quel mucchio di ricchezze di cui 
veniva spoglialo. La rabbia , il terrore , la dispera- 
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zione, tutto che lacera il cuore di uno scellerato 
punito era dipinto ne’ suoi occhi smarriti. Batteva 
col piè la terra con furore, e si percuoteva la fronte 
co’ pugni e vomitava un mondo di bestemmie; rin- 
facciava sino al cielo la sua giusta vendetta. 

. » Intanto l’amante mia stringeva la mia mano 
nelle sue. 

» — Oimè, mi disse singhiozzando, tu m’hai salvata 
la vita, e la tua è ancora in pericolo! e se sfuggia- 
mo alla morte, la schiavitù ci attende! 

» — No, no, Lodoiska, rassicurali; Titsikan non 
ini è nemico; egli terminerà anzi le nostre dis- 
grazie. 

» — Senza dubbio, se lo posso, interruppe il 
Tartaro; tu parli da bravo uomo! ohi veggo che 
non sei morto e ne sono contentissimo: tu dici e 
operi sempre buone cose e hai quivi, aggiunse, mo- 
strando Boleslao, un vero amico che in lutto vi as- 
seconda egregiamente. 

» Io non potei a meno dall’ abbracciare Boleslao. 

» — Sì, Titsikan, si, ho un amico; questo nome 
gli rimarrà eternamente! 

» Il Tartaro m’interruppe ancora: 

» — Ah ditemi, entrambi voi eravate in una ca- 
mera bassa ed essa era reclusa in una torre, donde, 
mi pare, furbaccioni miei, che voi abbiate voluto 
scapricciarvi con questa giovane alla barba di que- 
sta brutta bestia (indicando Dourlinski); e aveste 
ragione; è un mostro, ed essa è avvenente! via, 
contatemi l’accaduto. 

» Narrai a Titsikan il mio nome, quello del pa- 
dre di Lo loiska e lutto ciò che mi era capitato Ano 
allora. , , i . 

» — È Lodoi'ska, gli diss’io dopo, che deve dirvi, 
ciò che l’infame Dourlinski le ha fatto soffrire dac-ì ; 
chò essa si trova in questo castello tra le unghie 
di lui..- . . ..... .... 
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* — Voi sapete, disse subito Lodolska, che mio pa- 
dre mi fece abbandonare Varsavia il giorno stesso 
che la dieta fu aperta. Mi condusse dapprima nelle 
terre del Palatino di***, a venti leghe lungi dalla 
capitale, ove ritornò per assistere agli Stali, il giorno 
che il signor di P* # * fu proclamato re, Pulauski 
venne a togliermi dal Palatino e mi condusse qui 
credendomi al sicuro da ogni indagine. Incaricò 
Dourlinski di custodirmi con cura, e impedire so- 
pratutto che Lovzinski potesse scoprire il luogo del 
mio ritiro. Prese da me congedo per andare, come 
diceva, a radunare, incoraggiare i buoni cittadini, 
onde difendere il proprio paese, e punire i traditori. 
Oimè! cosi pose iu dimenticanza la figlia! io più 
non lo rividi! 

» Alcuni giorni dopo la sua partenza , cominciai 
ad accorgermi che le visite di* Dourlinski si face- 
vano più frequenti e più lunghe del bisogno; egli 
non abbandonò quasi più l’appartamento assegna- 
tomi per prigione. Mi tolse non so sotto quale pre- 
testo, l’unica cameriera che mio padre m’ aveva la- 
sciato per servirmi: e perchè nessuno, diceva egli, 
non sapesse ch’io era presso di lui , mi recava di 
sua mano il necessario sostentamento, così le intiere 
giornale a me passava vicino. 

» Voi non vi figurate, mio caro Lovzinski. quanto 
soffrissi della presenza continua di un uomo che mi 
era odioso, e di cui sospettava gl’infami disegni 1 e 
osò spiegarmeli un giorno ; ma Rassicurai che l’odio 
mio sarebbe sempre il prezzo della sua tenerezza, 
e che la sua indegna condotta gli aveva meritato il mio 
profondo dispregio. Mi rispose freddamente che col 
tempo mi abituerei a vederlo, a soffrire la sua com- 
parsa ed anco desiderarla. Non mutò per niente il 
suo ordinario contegno; enlrava da me il mattino, 
e non esciva che di sera. Separata da tutto ciò ch’io 
amava, sempre tormentata dal mio tiraano non aveva 
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neppure la dehole consolazione di poter abbando- 
narmi tranquillamente alla rimembranza della mia 
passata felicità. Testimonio delle mie inquietudini, 
Dourlinski compiacevasi di aumentarle. Pulauski, 
mi diceva egli, comandava un corpo polacco; Lov- 
sinski tradendo la propria patria che non amava e 
una giovane , di cui poca cura aveva , serviva nel* 
l'esercito russo. Non c’era dubbio che ben presto vi 
sarebbe un combattimento sanguinoso; del resto era 
certissimo che ornai più nulla potrebbe conciliare 
mio padre con Lovzinski. Pochi giorni appresso mi 
annunciò che Pulauski aveva attaccalo di notte tempo 
i Russi nel loro campo, e che. nella mischia il mio 
amante era caduto sotto i colpi replicati di mio pa- 
dre. Il crudele mi fece leggere questo fatto molto 
particolareggiato in un pubblico foglio, che . senza 
dubbio fece imprimere espressamente; d’altronde alla 
barbara gioia ch’ei simulava, credetti vera la noti- 
zia. Spietato tiranno, esclamai, tu godi del mio pianto, 
della disperazione mia; ma cessa di perseguitarmi; 
vedrai che la figlia di Pulauski saprà essa stessa 
vendicare le tue ingiurie. 

» Una sera che m’avea lasciata più presto del so- 
lito, intesi verso mezzanotte la porta aprirsi dolce- 
mente. Alla luce di una debole lampada, vidi il mio 
tiranno leggermente avanzandosi al mio letto. Come 
non v’erano delitti di cui non lo stimassi capace, 
aveva preveduto questo caso e mi era preparata a 
prevenirlo. Armata d’un coltello che teneva con pre- 
cauzione nascosto sotto il mio origliere, colmai lo 
scellerato dei rimproveri che si meritava: gli giu- 
rai che se ardiva avvicinarsi colla mia mano gli pian** 
terei il pugnale nel seno. Arretrò per sorpresa e spa- 
vento. Sono stanco di non provare che disprezzo , 
mi diss’egli sortendo; se non temessi d'essere udito 
vedresti che vale contro di me il braccio d’una de- 
bole femminuccia; ma so un mezzo sicuro per via- 
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cere la tua fierezza. Fra poco ti stimerai troppo for- 
tunata di poter ottener grafia colla più umile sot- 
tomissione. Egli esci, alcuni minuti dopo, il conflf 
dente suo entri) tenendo una pistola in mano. Devo 
rendergli giustizia, esso piangeva annunciandomi gli 
ordini del suo padrone. Vestitevi, signora , bisogna 
seguirmi. Fu tutto quanto mi disse, indi mi tradusse 
in quella torre, ove senza voi oggi sarei escita di 
vita. Mi chiuse in quell’orribile prigione, dove già 
più d’ un mese languivo, senza fuoco, senza lume, 
e quasi senz’abiti; panò ed acqua per nutrimento, 
per riposarmi un semplice pagliariccio: ecco lo stato 
a cui fu ridotta l’unica figlia d’un grande di Polo- 
nia. Voi fremete di sdegno, brave straniero I eppure 
non vi ho contata che una breve 'parte de’miei do- 
lori. Una cosa sola rendeva la mia miseria meno in- 
sopportabile; non aveva più dinanzi agli occhi il 
ceffo dei mio tiranno: mentre ch’egli aspettava tran- 
quillamente che io sollecitassi il suo perdono, pas- 
sava i giorni e le notti intiere a chiamare mio pa- 
dre, a piangere il mio amante.... Lovsinski, non so 
come rimanessi ancora in vita, perla gioia il giorno 
che ti rividi nel giardino di Dourlinski! 

> Titsikan ascoltava con attenzione la storia delle 
nostre sventure e pareva vivamente commosso, quan- 
do la sua sentinella avanzata diede l’allarme. Si 
spiccò da noi per correre ai ponte levatoio. Udimmo 
farsi un .grande tumulto. 

» — Lovzinskil Lovzinski! copia* vile e perfida, 
gridò Dourlioski che non poteva infrenare la pro- 
pria gioia, credeste di poter sfuggirmi dalle mani; 
tremale! ricadrete in mio potere: al rumore corso 
del mio infortunio, i gentiluomini vicini sono certo 
raccolti per correre in mio soccorso. 

» — Essi non potranno che vendicarti, scellerato, 
interruppe Boleslao, dando di piglio a una spranga 
di ferro per ammazzarlo. 

Voi. II. 
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» lo lo trattenni, Titsikan rientrava in quella. 

» — Non fu che un falso allarme, ci disse; è 
una piccola truppa da me distaccala jeri per battere 
la campagna; che avendo ordine di raggiungermi 
qui s’avanza conducendo seco alcuni prigioni; del 
resto tutto è tranquillo. 

» Mentre che Titsikan mi parlava si menavano 
innanzi a lui alcuni dei disgraziati chela loro mala 
fortuna aveva fatto cadere nelle mani dei Tarlari. 
Noi ne scorgemmo dapprima cinque , indi ne com- 
parve un sesto strettamente legato. 

» — Dio! è il padre mio! gridò Lodoiska cor- 
rendo a lui. 

» Mi gettai ai piedi di Pulauski. 

» — Ah! sei tu Pulauski? prosegui il Tartaro; 
ebbene, l’incontro non può essere migliore. Non è 
più di un quarto d’ora che io ti conosco! E ti co- 
nosco molto (Iero e caparbio, ma non importa, io 
ho del paro stima per te: hai cuore e testa, tua fi- 
glia è bella e non manca di spinto, Lovzinski è la 
stessa bravura ; lo credo piu valente di me. 

» Pulauski immobile di maraviglia appena ascol- 
tava il Tartaro ; e colpito dallo strano spettacolo che 
si presentava ai suoi occhi, concepiva io sua testa 
orribili sospetti. Mi respinse con orrore. 

» — Disgraziato, tu hai tradito la tua patria, una 
giovane che ti amava , chi si compiaceva di chia- 
marti suo genero; non ti mancava più che di far 
lega eòi briganti!... 

» Titsikan l’interruppe: 

» — Coi briganti, se vuoi; ma i briganti talvolta 
sono buoni a qualche cosa; senza di me domani 
probabilmente tua figlia non sarebbe stata più figlia. 
Non abbiate paura, soggiunse volgendosi a me , so 
ch’egli è d’indole fiera, e non mi spiace. 

» Abbiamo adagiato Pulauski in una poltrona: io e 
la figlia sua bagnammo delle uostre lagrime le sue 
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mani incatenate; ma sempre mi respingeva colman- 
domi di rimproveri. 

» — Ma che diavoleria gli conti dunque? riprese 
Titsikan. Ti assicuro sulla mia parola che Lovzinski 
è un brav’uomo e lo voglio ammogliare; e il tuo 
Dourlinski un briccone che farò impiccare. Ti ri- 
peto che tu solo sei più ostinato che insieme noi 
tre; ma ascoltami e finiamo una volta, chè io devo 
andarmene pe’fatli miei. Tu sai che mi appartieni 
per il diritto il più incontrastabile, quello della spada. 
Or se mi prometti di riconciliarti sinceramente con 
Lovzinski, e dargli tua figlia io li restituisco alla 
libertà. 

* — Chi sa sfidare la morte può sopportare la 
schiavitù; mia figlia non sarà giammai la moglie 
d’un traditore. 

» — - Ami tu meglio ch’essa sia la bella di un Tar- 
taro? Se uon mi prometti di maritarla entro otto 
giorni a questo bravo uomo. la. sposo io sta sera. 
Stanco di le e di lei, vi -venderò ai Turchi; tua fi- 
glia è si bella che sarà ammessa nel serraglio di un 
bascià, tu che sei un povero malanno sarà molto 
se diverrai cuciniere di qualche gianizzero. 

» — La mia vita sta nelle tue mani, fanne ciò 
che ti piacerà. Se Pulauski cadde sotto il ferro di 
un tartaro verrà compianto, si dirà ch’era degno di 
miglior sorte; ma se dovessi acconsentire.... No, amo 
meglio la morte. 

» — Ohi io non voglio che tu muoia! ma che 
Lovzinski sposi Lodoiska. Spetta al mio prigioniero 
di darmi legge I non solo egli è testereccio , ma è 
irragionevole. 

» Vedeva la coHera schizzare dagli occhi del Tar- 
taro; lo sovvenni della promessa fattami di non adi- 
rarsi per cosa del mondo. 

» — Senza dubbio, ma quell’uomo stancherebbe 
la pazienza d’un favorito del profeta, non che la 
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mia che non sono clic uu ladro di strade. Pulauski, 
te lo ripeto, voglio che Lovzinski sposi tua figlia. 
Corpo di Maometto, egli l’ha guadagnata: senza lui 
sta sera essa veuiva consunta dalle fiamme. 

» — Come? 

» — E si; guarda quelle macerie! Vi era colà | 
una torre, questa torre era tutta iu un incendio, nes- 
suno osava montarvi; pur esso vi andò con Boleslao 
e salvaron tua figlia. 

» — Mia figlia nella torre? 

» — Si, essa vi era: il briccone l’aveva ivi rele- 
gata; il birbante voleva violarla... via, voi altri con- 
tategli ciò in fretta; ch’egli* si decida: io ho affari 
altrove; non voglio esser qui sorpreso da alcuno: 
quando sia in aperta campagna me ne rido di loro. 

» Mentre che Titsikan faceva caricare su carretti 
il bottino considerevole da lui fatto, Lodoiska pa- 
lesava a suo padre le scelleratezze di Dourlinski, e 
mesceva con tal disinvoltura il racconto del nostro 
amore alla storia delle sue disgrazie, che la natura 
e la gratitudine penetrarono il cuore di Pulauski. 
Vivamente commosso dalle sventure della sua figlia, 
riconoscente all’importante servizio che io gli aveva 
reso, abbracciava Lodoiska e guardandomi con oc- 
chio amorevole, pareva aspettare con impazienza che 
io finissi per determinarlo in mio favore. Oh Pu- 
lauski! gli dico, tu che il cielo m’aveva lasciato per 
consolarmi della perdita del migliore de’ padri! tu 
per cui aveva tanto amore e stima, perchè hai con- 
dannato i tuoi figli senza ascoltarli? Perchè hai so- 
spettato del più orribile tradimento chi adorava tua 
figlia? Quando i miei voti portavano al trono quello 
che l’occupa tutt’ ora , Pulauski , -lo giuro per ciò 
che amo, credeva giovare al mio paese. Le disgra- 
zie che la mia gioventù non prevedeva, la tua espe- 
rienza le ha previste; ma se ho mancato di pru- 
denza, mi accuserai di perfidia? Puoi tu rimprove- 
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rarmi d’aver avuto stima pel mio amico? puoi tu 
farmene un delitto di stimarlo tuttora? Da tre mesi 
vidi al pari di te i mali della mia patria, come te 
ne fui desolato; ma son sicuro che il re non li co- 
nosce: andrò ad istruirlo a Varsavia.... 

» Pulauski m’interruppe: 

» — Non bisogna recarvisi. Dici che il signor P*** 
non conosce le disgrazie del paese, sia pure; ma 
che le sappia o no ora poco importa. Insolenti stra- 
nieri accantonati nelle nostre provincie si sforze- 
ranno di mantenervirsi pure contro il re che eles- 
sero! Non è un monarca debole o mal intenzionato 
che caccerà i Russi dal nostro suolo. Lovzinski, non 
confidiamo che nel nostro braccio; vendichiamo la 
patria , o moriamo per lei. Raccolsi nel palatinato 
di Lublino quattromila gentiluomini che non atten- 
dono che il ritorno del loro generale per marciare 
contro i Russi, vieni nel mio campo.... A questo 
patto mi riconcilio teco e mia figlia sarà tua. 

» — Pulauski, sono pronto, giuro di seguire la 
tua fortuna e dividere i tuoi pericoli. E non credere 
che Lodoìska sola strappi dal mio petto questi giu- 
ramenti! Amo la mia patria, quanto adoro la figlia 
tua; giuro per lei e dinanzi a te che i nemici della, 
nazione sono sempre stati e saran sempre pure i 
miei; giuro che io verserò tutto il mio sangue per 
respingere dalla Polonia stranieri che vi regnano 
sotto il nome del proprio re! 

» — Abbracciamoci, Lovzinski, ti conosco per 
mio genero. Andiamo, figli miei, ogni nostra disgra- 
zia è finita. ’ * . 

» Pulauski mi diceva d’unire le mie mani a quelle 
di Lodoìska, ambo abbracciammo nostro padre quan- 
do Tilsikan rientrò. 

» — Benissimo, gridò egli; così deve farsi: amo 
di combinare matrimonii ! Via, papà, voglio farli sle- 
gare. Corpo di Maometto, continuava il Tartaro men* 
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tre i suoi soldati tagliavano le corde che legavano 
Pulauski, io feci una buona azione, quando ci pen- 
so! ma mi arreca un bel danno. Due grandi di Po- 
lonia, una bella ragazza! ci avrei tirato un grosso 
riscatto! 

» — Titsikan, a ciò si provvederà, interruppe Pu- 
lauski. 

• — Eh no, replicò il Tartaro, è un semplice ri- 
flesso, una di quelle idee di cui un ladro non è 
sempre padrone d’ allontanare.... Mia brava gente, 
non voglio niente da vói.... Anzi non andrete a piedi, 
ho dei buoni cavalli al vostro servizio e delle car- 
rettino a vostra scelta.* 

» Intanto Dourlinski non aveva ancora osato dire 
parola, e abbassava gli occhi con costernazione. 

» — Indegno amico, gli disse Pulauski, hai po- 
tuto abusare fino a questo punto della mia confi- 
denza! non hai temuto d’esporti al mio risentimen- 
to? qual demonio ti accecava? 

* — L’amore, rispose Dourlinski, un amore forsen- 
nato. Non sai a quali eccessi le passioni trascinano un 
uomo di natura violento 1. E questo terribile esempio 
ti apra almeno gli occhi, che una fanciulla così avve- 
nente come la tua è un prezioso tesoro da non confidarsi 
a chicchessia. Pulauski, io merito tutto il tuo odio, 
e tuttavia merito qualche senso di pietà. Sono molto 
colpevole, è vero; ma mi vedi crudelmente punito. 
Perdo in un giorno solo il mio grado, le mie ric- 
chezze, il mio onore, la mia libertà; più che tutto 
perdo tua figlia ! Oh Lodo'iska, voi che ho tanto ol- 
traggiata dimenticherete le mie persecuzioni , i vo- 
stri dolori? ini accorderete un generoso perdono? 
Deh, se un vero pentimento può cancellare i delitti, 
Lodo'iska, io non sono più scellerato; vorrei a costo 
di tutto il mio sangue riscattare le lagrime da voi 
versate per cagion mia. Dourlinski nell’orribile schia- 
vitù, ove sarà tradotto, nòn porterà egli la dolce me- 


Digitized by Google 


- 39 - 

moria di avervi inteso pronunciare la parola del per- 
dono? Fanciulla troppo amabile e finora troppo sven- 
turata, per quanto grandi sieno j miei torti verso 
di voi, posso ancor ripararli con una sola parola, 
avvicinatevi, ho un segreto particolare a svelarvi. 

» Lodoìska sj appressò a lui senza diffidenza; su- 
bito vidi scintillare un pugnale nelle mani di Dour- 
linski. Mi precipitai sopra di lui.... Era troppo tardi, 
non potei riparare che il secondo colpo; già la mia 
amante, colpita sotto la mammella destra era caduta 
semiviva a piè di Titsikan. Pulauski furioso voleva 
vendicar la propria figlia. 

» — No, no, gridò il Tartaro, tu daresti morte 
troppo dolce a questo scellerato. 

» — Or bene! mi disse l’infame assassino con- 
templando la sua vittima con crudel gioia, Lovzinski, 
tu sembravi sì premuroso di unirli a Lodoìska , e 
perchè non la segui nel suo cammino? Va, mio for- 
tunato rivale, va a raggiungere la tua amante alla 
tomba. Si prepari il mio supplizio, mi parrà dolce: 
ti lascio in preda a tormenti non meno più lunghi 
e acerbi dei miei. 

» Dourlinski non potè dire di più; i Tartari lo . 
trascinarono e precipi taronlo nelle macerie infiam- 
mate. 

» Qual notte, mio caro Faublas! Quanti contrarii 
affetti mi agitavano! quante volte fui in balìa del 
timore, o della speranza, del dolore, o della gioia 1 
dopo tante inquietudini e pericoli, Lodoìska mi era 
assegnata dal proprio padre; m’inebbriava della spe- 
ranza di possederla; un barbaro l’assassinava dinanzi 
ai miei occhi!... quel momento fu il più crudele 
di mia vita!... Ma rassicurali, mio amico; la mia 
felicità sì rapi da mente eclissata non tardò a rinascere. 
Tra i soldati- di Titsikan, se ne trovava uno che se 
ne intendeva assai di chirurgia; lo chiamammo a 
visitarne la ferita: assicurò ch’era leggierissima ; l’io- 
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fame Dourlinski impedito dalle catene, accecato dalla 
disperazione aveva fatto un colpo mal sicuro. 

» Dacché Titsikan fu certo che non eravi più 
nulla a temere della vita di Lodo'iska, ci diede l’ad- 
dio della partenza. 

* — Vi regalo , ci diss’ egli , i cinque domestici 
che Pulauski aveva seco lui condotti, le provvigioni 
per parecchi giorni, le armi, sei buoni cavalli, due 
carretti carichi, e tutta la gente di Dourlinski in- 
catenati: il loro scellerato padrone è morto. Io parto; 
il sole comincia a spuntare: non escite di qui che 
dimani, allora andrò a visitare altre regioni. Addio, 
brava gente; direte ai vostri concittadini che Tit- 
sikao non è sempre un cattivo diavolo , rende tal- 
volta con una mano ciò che toglie con un’altra. 
Addio. 

» Dopo queste parole diede il segnale della par- 
tenza : i Tartari passarono il ponte levatoio e alion- 
tanaronsi come un lampo. 

* Non erano due ore ch’essi erano partiti, quando 
parecchi gentiluomini vicini attirali da alcuni bra- 
vacci, vennero ad investire il castello di Dourlinski. 

* Pulauski egli stesso mosse loro incontro; rese conto 
esatto dell’accaduto. Ed alcuni fra loro guadagnati 
dai suoi ragionari, determinaronsi anzi a seguirlo 
nel palatinato di Lublino. Non ci domandarono che 
due giorni per preparare il necessario alla partenza. 
Vennero infatti il posdomani a raggiungerci in nu- 
mero di sessanta; e Lodo’iska avendoci assicurati' 
che si sentiva in forza di tollerare le fatiche del 
viaggio, la collocammo in una comoda vettura che 
ci riesci di trovare. 

» Dopo resa la libertà alla gente di Dourlinski , 
donammo loro i due carretti cariohi d’una parte del 
bottino che Titsikan ebbe la singolare generosità di 
lasciar in nostra facoltà che divisersi tra loro. 

• » Giugnemmo senza pericolo nel palatinato di 
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Lublino, a Polowiko. Diffusasi colà la nuova del ri- 
torno di Pulauski , una folla di malcontenti nello 
spazio di un mese si recò ad ingrossare il nostro 
piccolo esercito che formossi di circa dieci mila uo- 
mini. Lodoiska intieramente guarita della ferita, per- 
fettamente riavuta dalla fatica, aveva ripreso il suo 
bel colorito naturale, la sua freschezza, tutto lo splen- 
dore della natia beltà. Pulauski mi chiamò nella sua 
tenda e dissemi: 

» — Tremila Russi sono comparsi nelle alture a 
tre quarti di lega da qui, piglia questa sera quat- 
tromila uomini. scelti e corri a respingere i nemici 
dal posto vantaggioso ch’essi occupano. Pensa che 
dal successo del primo combattimento dipende quasi 
sempre l’esito di una campagna ; pensa che bisogna 
vendicare la tua patria, mio amico: se domani sento 
la tua vittoria tu sposi Lodoiska. 

» Mi misi in marcia verso le dieci Ì3i sera. A mez- 
zanotte sorprendemmo i nemici nel loro campo; 
giammai scondita non fu più completa; uccidemmo 
settecento uomini, facemmo novecento prigionieri; 
tutti i loro cannoni ed equipaggi caddero nelle no- 
stre mani. ■ . 

» All’alba del dì Pulauski venne a raggiungermi 
col rimanente delle tmppe, conduceva a mano Lo- 
doiska; ci maritò nella sua stessa tenda. Tutto il 
campo risuonava di voci e di allegrezza. Il valore 
e la beltà furono celebrate con cantici giulivi; pa- 
reva la festività d’ Amore e di Marte: ciascun sol- 
dato faceva parte della mia felicità come fosse la sua 
propria. 

» Quand’ebbi consacrato aU’amore i primi giorni 
dell’imeneo tanto desiderato, volli ricompensare l’e- 
roica fedeltà di Boleslao. Il mio suocero gli donò 
un suo castello sito a poche leghe lungi dalla ca- 
pitale. Lodoiska ed io vi aggiungemmo una somma 
di denaro considerevolissima per assicurargli un av- 
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venire indipendente e tranquillo. Non voleva abban- 
donarci: gli ordinammo di recarsi a pigliar possesso 
del suo castello e vivervi pacificamente nell’ onore- 
vole ritiro che i suoi servizii gli avevano meritato. 
Il giorno della costui partenza lo trassi in disparte. 

» — Ti recherai da parte mia, gli diss’io, a far 
visita al nostro monarca in Varsavia, e gli dirai che 
l’imeneo mi congiunse colla figlia di Pulauski, che 
mi sono armato per cacciare dal regno gli stranieri 
che lo devastano; sopra tutto ( lo persuaderai che 
Lovzinski è nemico dei Russi non già del pro- 
prio re. 

» Non voglio stancarvi, mio caro Paublas, col rac- 
conto delle nostre operazioni di una guerra sangui- 
nosa durata otto anni di seguito. Talvolta vinto, più 
spesso vincitore, sì grande nelle disfatte e terribile 
dopo le sue vittorie, sempre superiore agli avveni- 
menti, Pulauski attrasse sopra di sè gli sguardi d’Eu- 
ropa, e la fece maravigliare colla sua costante resi- 
stenza. Sforzato d’abbandonare una provincia, egli 
correva in un’altra a dare nuova battaglia; ed è 
così che percorrendo successivamente lutti i pala- 
tinati segoalò in ciascuno di loro con imprese glo- 
riose l’odio da lui giuralo ai nemici di Polonia. 

» Moglie d’un guerriero, figlia d’un eroe, abituata 
al rumore dei campi, Lodoiska ci seguiva dapper- 
tutto. Di cinque figli ch’essa mi aveva fatto padre, 
una figlia sola sopravisse di diciotto mesi. Un giorno, 
dopo una accanita pugna, i Russi vincitori irruppero 
nella nostra tenda per saccheggiarla. Pulauski ed 
io, seguiti da alcuni gentiluomini volammo in di- 
fesa di Lodo'iska: riescimmo a salvarla; ma mia fi- 
glia mi fu portata via. Mia figlia, per cautela della 
madre, necessaria in quei tristi tempi di discordie 
civili, porta impresso sotto l’ascella lo stemma gen- 
tilizio della nostra casa; ma finora vane riescirono 
tutte le mie ricerche.... Oimè ! Dorliska, la mia cara 
Dorliska geme in servitù, o ha cessato di vivere 1 
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» Questa perdita mi cagionò un vivissimo dolore. 
Pulauski ne parve quasi insensibile, sia fosse troppo 
occupato del grande progetto che non tardò a co- 
municarmi, sia che i mali della patria, essi soli aves- 
sero diritto di commovere il suo stoico cuore. Rac- 
colse il resto dell’esercito, occupò una posizione van- 
taggiosa che più giorni impiegò a fortificarla e vf 
si mantenne tre mesi intieri contro gli sforzi dei 
Russi. Bisognava però rassegnarsi. ad abbandonarla; 
le vettovaglie cominciavano a mancarci. Pulauski si 
recò nella mia tenda, ordinò si ritirassero tutti quanti 
si trovavan presenti, e dacché fummo soli: 

» — Lovzinski, mi diss’egli, ho motivo di lamen- 
tarmi di te. Altra volta tu dividevi con me la fatica 
del comando; poteva riposare, sollevarmi con mio 
genero di buona parte delle mie penose cure: da 
tre mesi non fai che piangerei mi abbandoni in un 
momento critico, ove i tuoi soccorsi mi sono più 
che mai necessariil vedi come sono investito da 
ogni parte: non temo per me, non è per la mia 
vita che m’inquieto; ma se cadremo lo Stato non 
ha più difensori. Risvegliati, Lovzinski! siamo ba- 
gnali dal sangue dei Russi; i nostri concittadini son 
vendicati, ma non son salvi; fra breve probabilmente 
non ci sarà dato più di difenderli. 

* — E donde, Pulauski, questo sinistro presenti- 
mento*? 

» — Non temo fuor di ragione; considera la no- 
stra presente posizione: mi sono sforzalo di risve- 
gliare in ogni cuore l’amore della patria; non tro- 
vai quasi dappertutto che uomini vigliacchi nati per 
le catene, o uomini deboli , che quantunque pene- 
trati dalla loro imminente sventura si limitano a 
sterili lamenti. Pochissimi veri cittadini corsero sotto 
la mia bandiera; e otto campagne gli hanno quasi 
tutti mietuti. Io mi sono indebolito colle vittorie, i 
nostri nemici ricomparvero sempre vieppiù numerosi 
dopo le toccate rotte. 
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» — Donde viene, Pulauski, che sembra venirti 
menò qnel coraggio, il quale spiegasti in circostanze 
al paro di questa imperiosa? 

» — Credi tu ch’esso mi abbandoni! il valore non 
consiste già di accecarsi nei pericoli, ma scorgen- 
doli , sfidarli. I nostri nemici meditano la mia di- 
sfatta; tuttavia se lo vuoi, Lovzinski, il giorno da 
essi designato per loro trioufo potrebbe essere quello 
della loro piena disfatta e la salute dei nostri con- 
ittadini. 

» — Se lo voglio I ne dubiteresti ? spiegati, che 
i ebbo fare ? 

» — Tentare un colpo di mano il più ardito che 
m’abbia giammai pensato. Quaranta prodi sono rac- 
colti a Czenstochone dei quali tu sai la somma bra- 
vura ; non abbisogna loro che un intrepido capo : 
su di te posi gli occhi. • 

*• — Pulauski, son pronto. 

» — Non ti dissimulerò il pericolo dell’impresa; 
dubbio ne è l’esito ; e se tu non riesci , senza fallo 
sei perduto. 

» — Ti ripeto che son pronto, spiegati. 

» — Tu non ignori che solo mi rimangono quat- 
tromila soldati : posso senza dubbio tormentare an- 
cora i nostri nemici ; ma con si deboli forze , sa- 
rebbe follia lo sperare di farli ritirare dalle nostre 
provincie. Tutti i nostri gentiluomini correrebbero 
ad arrolarsi nelle mie schiere qualora il re fosse nel 
mio campo. 

» — Che dici, Pulauski 1 puoi sperare che il re 
voglia venir qui? 

» — No, bisogna costringerlo a forza. So che 
un’antica amicizia ti lega col signor di P*"; ma 
dacché tu meco sostieni la causa della libertà , sai 
pure che ogni cosa deve sacrificarsi a prò della pro- 
pria patria. 

» — Conosco i miei doveri , e li adempirò ; ma 
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che mi proponi? Il re non esce giammai da Var- 
savia. 

• — Orbene ! è a Varsavia che bisogna cercarlo. 
Dal seno della sua capitale bisogna strapparlo. 

» — Che cosa hai tu preparato per sì diffìcile 
impresa? 

» — Vedi, l’esercito russo tre volte più forte del 
mio, accampato da tre mesi a fronte di me; il suo 
generale tranquillo ne’ suoi trinceramenti attende che 
per fame mi renda a discrezione. A tergo del ' mio 
campo sonovi terreni paludosi creduti impraticabili : 
giunta la notte lo attraverseremmo. Tutto ho dispo- 
sto in modo che i miei nemici ingannali s’accorge- 
ranno troppo lardi della mia ritirata. M’avvicinerò, 
se la fortuna mi asseconda a Varsavia a traverso i 
piccoli corpi dei Russi che girano nei dintorni, che 
spero batterli alla spicciolata, o se essi ponno con- 
giungersi per fermare la mia marcia, gli occuperò al- 
meno tanto che non abbiano ad inquietarti. Intanto 
tu, Lovzinski , mi avrai preceduto. 1 tuoi quaranta 
valorosi mascherati ,. armati solo di sciabole, di pu- 
gnali e di pistole nascoste nei loro abiti saranno en- 
trati in Varsavia per diverso cammino. Aspetterete 
che il re esca dal proprio palazzo : indi lo sorpren- 
derete solo e lo condurrete nel mio campo.... L’im- 
presa è temeraria, inaudita se vuoi. Se soccombi, se 
vieni arrestato perirai, Lovzinski, ma martire illustre 
della libertà 1 E Pulauski invidioso di una morte sì 
gloriosa sospirerà di raggiungerli, ed alcuni Russi sa- 
ranno sacriticati in tuo onore. Se all’opposto è l’onni- 
potente Iddio protettore della Polonia che m’inspira 
questo ardimentoso tentativo per ultimare i nostri 
mali ; se la sua bontà vorrà concedere un esito pari 
al tuo coraggio, vedi quale benefico frutto della tua 
nobile temerità. Il signor di P*** non vedrà nel mio 
campo che soldati cittadini nemici degli stranieri , 
fedeli al proprio re; sotto le mie tende patriotiebe 
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respirerà per- così dire l'aria della libertà , Y amore 
del proprio paese. I nemici dello Stato saranno i 
suoi; la nostra brava nobiltà volerà a combattere 
sotto le schiere del proprio re per la comune sal- 
vezza ; i Russi saran tagliati in pezzi, o ripasseranno 
le loro frontiere; mio amico,- tu avrai salvato il paese. 

» Pulauski mi attenne parola. Dacché giunse la 
notte, eseguì felicemente la sua ritirata, il terreno 
paludoso fu attraversato in profondo silenzio. 

» — Amico mio, mi disse allora mio suocero, è 
tempo di lasciarci; so benissimo che mia figlia ha 
maggior coraggio di qualunque altra donna; ma 
è tenera sposa e madre sventurata ; le sue lagrime 
ti commoverebbero , perderesti ne’ suoi abbraccia- 
menti quella forza di spirito, quella fierezza d’animo 
che ti sarà ora necessaria più che mai : ti consiglio 
di partire senza dargliene l’addio. 

» Non seppi determinarmi a questo sacrifizio. 
Quando Lodoìska s’accorse che io partiva solo, e ci 
vide assolutamente decisi a tenerle occulto il nostro 
progetto, versò un torrente di lagrime, e sforzossi 
di trattenermi. Cominciai a star in forse. 

» — Via, gridò il mio suocero, partite,. Lovzinski; 
padre, sposa, figli, tutto bisogna sacrificare sull’ al- 
tare delia patria 1 

» Mi allontanai. Verso mezzogiorno del di se- 
guente fui a Czenstochow. Ivi trovai quaranta gen- 
tiluomini determinati ad ogni rischio. 

» — Signori, dissi loro, si tratta di sorprendere 
il re nella stessa capitale; coloro capaci di tentare 
impresa si audace soli sono capaci di compierla. Il 
buon successo o la morte ci attende. 

» Dopo questa breve arringa ci disponemmo alla 
partenza. Kaluvski, previdente di tutto, teneva- in 
pronto dodici carretti carichi di paglia e fieno, ti- 
rati ciascuno da due paia di robusti cavalli. Ci tra- 
vestimmo tutti da contadini; nascondemmo nei no- 
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stri abiti sciabole, pistole, selle di cavalcature nel 
fieno sui nostri carretti: ci ponemmo d’accordo su 
parecchi segnali e della parola di riunione. Dodici 
congiurati comandati da Kaluvski fecero entrare in 
Varsavia i dodici carretti eh’ essi stessi guidarono. 
Divisi il rimanente della mia truppa in parecchie 
brigate; per evitare ogni sospetto, ciascuno doveva 
camminare a qualche distanza ed entrare nella ca- 
pitale per diverse porte. Partimmo: il sabbaio 2 no- 
vembre 1 771 giungemmo a Varsavia e abbiam preso 
alloggio ai Domenicani. 

» Il giorno seguente, domenica, per sempre me- 
morabile nell’istoria della Polonia, Stravinski, coperto 
di cenci si colloca vicino alla collegiate, e gira eie- . 
mosinando lino alle porte del Palazzo Peate: adoc- 
chia tutto ciò che avviene intorno a lui. Parecchi 
nostri congiurati percorrono nella città istessa le sei 
strade strette che mettono capo alla gran piazza ove 
io passeggiava con K-aluvski. Restiamo in attesa tutta 
la mattina intiera e buona parte dopo il mezzogior- 
no. A sei ore di sera il re esce dal proprio palazzo; 
lo seguiamo, lo vediamo entrare nel palazzo di suo 
zio P*** gran cancelliere di Lituania. 

» Tutti i nostri congiurati sono pronti: sellano i 
cavalli, preparano le armi , si spogliono degli abiti 
grossolani. Nella vasta casa dei Domenicani i nostri 
movimenti non sono intesi. Esciamo tutti gli uni 
dopo gli altri col favore della notte. Troppo cono- 
sciuto in Varsavia per azzardare di comparire senza 
travestimento, io solo conservo i miei abiti da con- 
tadino : monto un robusto cavallo coperto di una 
gualdrappa usuale. Veggo la nostra gente pigliare 
nel sobborgo che ho designato da me prima di la- 
sciare il convento, i diversi posti : sono disposti in 
modo che ogni adito del palazzo del gran-cancelliere 
è guardato a vista. 

» Verso le nove di sera il re esce con piccola 
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scoria. La carrozza era preceduta da due uomini 
che portavano in mano fiaccole accese : venivano in 
seguito alcuni ufficiali d’ ordinanza e due gentiluo- 
mini. Non so chi fosse quello nella vettura vicino 
al re: due paggi stavano alla portiera, due fanlatf-’ 
cini e due servi a piedi di dietro. Il re si allontana 
lentamente; i nostri congiuratisi riuniscono in qual* 
che distanza ; dodici dei più risoluti si staccano ed 
io mi pongo alla loro testa ; ci avviciniamo a brevi 
passi. Siccome vi era guarnigione russa a Varsavia, 
simulammo tra noi la lingua di questi stranieri onde 
esser creduti una loro pattuglia. Raggiungemmo la 
carrozza a circa cencinquarita passi lungi dal pa* 
lazzo del gran-cancelliere. Ad un tratto precipitiamo 
come leoni sopra il corteggio. 

» Diedi il segnale convenuto , Kaluvski corse col 
rimaneute dei congiurali , mise la pistola alla gola 
del cocchiere e lo fermò: fummo alla portiera. I due 
fantaccini che volevano difenderla Y uno cadde col- 
pito da due palle, l’altro ^atterralo da una sciabolata 
sulla testa , uno dei paggi venne rovesciato a terra 
e tolto il suo cavallo : le palle soffiano da ognf par- 
te.... l’attacco fu sì vigoroso, il fuoco si violento che 
tremai per la vita del rg. Questi conservando di 
mezzo al pericolo la mente sereua, era sceso dalla 
vettura e cercava raggiungere il palazzo dello zio. 
Kaluvski lo arresta, lo piglia nel ciuffo: sette ootto 
congiurati lo disarmano, lo pongono a cavallo in 
mezzo a loro, e a briglia sciolta corrono fino a capo 
della via. 

» In questo momento, lo confesso, dubitai di Pu- 
lauski m’avesse indegnamente ingannato, mi parve 
fosse stabilita la morte del monarca, concepito il di- 
segno di assassinarlo. Ad un tratto piglio una riso- 
luzione : a gran corsa raggiungo quelli che mi pre- 
cedevano; intimo loro di fermarsi minacciando tru- 
cidare quello che rifiuta d’ubbidirmi. Il Dio prótet- 
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tore dei re vegliava alla salute del signor di P**\ 
Kaluvski e la sua gente si fermarono alla mia voce 
che subito conobbero. Riprendemmo la corsa di gran 
galoppo fino ai fossati che circondano h città e che 
il monarca fu costretto d’attraversare con noi. 

» Allora un lerror panico si diffuse nella mia 
truppa. A cinquanta passi al di là dei fossati non 
eravamo più di sette presso al re. La notte era pio- 
vosa ed oscura. Il cavallo del monarca cadde e si 
ruppe una gamba. In questo moto violento il re 
perdette la sua pelliccia, e io stivale sinistro. Se vo- 
lete che vi segua, ci diss’ egli, datemi un cavallo ed 
uno stivale. Lo provvedemmo dell’ occorrente onde 
metterci sulla strada nella quale Pulauski m’aveva 
promesso d’ incontrarci , pigliammo il cammino del 
villaggio di Buracow. Il re ci disse tranquillamente: 
Non andate per questa parte perchè dareste nei Russi. 

• Sulla sua parola cangiai di via. A misura che 
correvamo nel bosco di Beliany , il nostro numero 
scemava. Ben presto non vidi più con me che Ka- 
luvski e Stravinski; di li a pochi minuti udimmo 
l’appello di una vedetta russa e ci fermammo spa- 
ventati. 

» — Trucidiamolo, mi disse Kaluvski. 

» Io gli dichiarai l’orrore che m’inspirava simile 
proposizione. 

* — Ebbene, incaricatevi voi di condurlo, esclamò 
quest’uomo feroce; e scomparve nel bosco con Stra- 
vinski; onde rimasi solo col re. 

» — Lovzinski, mi disse allora questi, siete voi, 
non ne posso dubitare, conobbi la vostra voce ; io 
non risposi parola; indi riprese dolcemente: Siete 
voi! chi l’avrebbe detto dieci anni fa!' 

» Eravamo allora vicino al convento di Beliany, 
lungi da Varsavia circa una lega. 

» — Lovzinski, continuava il re, lasciatemi en- 
trare in questo convento, e salvatevi. 

Voi. II. 
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» — Dovete seguirmi, fu la mia risposta. 

» — Ibvano, soggiunse il monarca, vi siete tra- 
vestito; invano cercate simulare la vostra voce: vi 
ho conosciuto, son sicuro che siete Lovzinski. Ah! 
chi l’avrebbe detto dieci anni fa! Allora avreste ver- 
salo il vostro sangue per conservare i giorni del vo- 
stro amico. 

» Ciò detto si tacque, e continuammo la corsa 
per qualche tempo silenziosi. Egli di lì a poco 
esclamò: 

* — Sono oppresso dalla fatica; se volete con- 
durmi vivo concedetemi un momento di riposo . 

» L’aiutai a scendere da cavallo: s’assise sull’erba 
e facendomi sedere vicino a lui, prese una mia mano 
nelle sue. 

» — Lovzinski, voi che tanto ho amato, che co- 
nosceste meglio di tutti la purezza di mie inten- 
zioni, per qual motivo vi siete armato contro di me? 
Ingrato! non doveva io ritrovarvi che nelle fila dei 
miei più crudeli nemici? Non dovevate voi rivedermi 
che per sacrificarmi? 

» Allora mi richiamò nel modo il più commo* 
v ente i vaghi trastulli della nostra adolescenza , i 
e gami più intimi della nostra giovinezza la tenera 
amicizia che ci eravamo giurata; la confidenza di 
cui m’aveva sempre onoralo ; mi rimproverò sopra 
tutto l’indegno contegno di cui, a dir suo, io non 
era che semplice strumento. Tutto l’orrore gettò so- 
pra Pulauski, e questa orribile mia compiacenza già 
sì punibile in un suddito, era in un am.co più ine- 
scusabile ancora. Terminò col dimandarmi la propria 
libertà. 

» Il re instava vivamente: la sua naturale elo- 
quenza aumentata dal pericolo persuadeva il mio 
cuore. Rimasi commosso; titubai un momento, ma 
Pulauski trionfò, mi parve udire il fiero repubbli- 
cano rimproverare la mia debolezza. Mio caro Fau-f. 
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blas, l’amore della patria giugne talvolta sino al fa- 
natismo. Il mio cervello era esaltato; mi armai d’un 
barbaro coraggio, e costrinsi il monarca a rimontare 
a cavallo; credetti cosi di fare una degna azione. 

» — Còsi, esclamò egli dolorosamente, voi riget- 
tate la preghiera dell’ amico I Rifiutate il perdono 
che il re vi offre! Orsù, parliamo: io mi abbandono 
al mio cattivo destino e abbandono voi in seno al 
vostro. 

» Ricominciammo a camminare; ma i rimproveri 
del monarca, le sue preghiere, le minacce sue stesse, 
la zuffa interna ch’io aveva provato m’ avevano tal- 
mente turbata la ragione che non badava più alla 
strada. Errando nella campagna non teneva alcuna 
strada sicura; dopo mezz’ora di cammino ci tro- 
vammo a Marimont: mi ero smarrito, eravamo ri- 
tornali al sito di prima. 

» A un quarto di lega di là cademmo in una 
scolta russa. Il re si diè a conoscere appo chi la 
comandava; indi aggiunse: 

» — Stasera mi sono smarrito alla caccia ; questo 
buon contadino che qui vedete voleva prima di ri- 
mettermi sulla mia strada ristorarmi nel suo caso- 
lare con un pasto frugale, ma siccome panni aver 
veduto errare alcuni soldati .di Pulauski nei dintorni, 
desidero rientrare prontamente in Varsavia , e voi 
mi farete piacere d’accompagnarmi. In quanto a te, 
mio amico, mi diss’egli, mi dispiace che ti sii preso 
un’inutile cura : perchè amo meglio ritornare nella 
mia capitale con questi signori che l’andare più lon- 
tano con te. Iulanto sarebbe singolare che ti lasciassi 
senza ricompensa : che cosa vuoi ? Parla,- che ti ac- 
corderò la grazia richiesta. 

» Faublas, voi vedete qual turbamento dovessi 
provare: dubitai ancora delle intenzioni del re. Cer- 
cai indagare il vero senso di un discorso equivoco, 
di una molto amara ironia, o di una grande magua- 
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nimità. Il signor di P*** mi lasciò un po’ di tempo 
ia una penosa incertezza. 

» — Ti veggo molto imbarazzato , soggiunse in- 
fine con aria di bontà 'che mi penetrò le viscere; 
non sai cosa sceglierei Via, mio amico , abbraccia- | 
moci, è maggior onore che.utile l’abbracciare un re, 
soggiunse ridendo : tuttavia bisogna concedere che 
molti monarchi nella mia posizione non sarebbero 
oggi si generosi al par di me. 

» Dopo questi accenti si dipartì, lasciandomi con- 
fuso di tanta grandezza d’animo. 

» Intanto il pericolo a cui il re sfuggiva si ge- 
nerosamente, rinasceva ciascun istante per me. Era 
più che probabile che mollissimi corrieri spediti da 
Varsavia diffonderebbero dovunque la notizia del 
rapimento del monarca. Già senza dubbio si cam- 
minava sulle tracce dei rapitori ; il mio addobbo 
poteva tradirmi nella fuga , e se fossi caduto nelle 
mani dei Russi, certamente neppure gli sforzi del 
re m’ avrebbero salvo. Supponendo che Pulauski 
avesse ottenuto quanti buoni successi si prometteva, 
doveva essere aucor lontano; dieci leghe almeno mi 
rimanevano a percorrere, ed il mio cavallo più non 
reggeva in piedi. Lo spronava a più non posso, ma 
non feci un centinaio di passi che cadde morto sotto 
di me. Un cavaliere che montava un bel destriero 
passò in quel mentre; di buon umore si pose a 
scherzare alle spalle di un povero contadino dicen- 
domi : 

» — Amico mio, t’avverto, il tuo cavallo non vai 
più hipnle. 

» Offeso dalla burla , risoìsi subito di punire il 
beffeggiatone, e nello stesso tempo assicurare la mia 
fuga. Gli posi al petto con serietà una pistola, lo 
sforzai a cedermi la sua cavalcatura, e pressalo dalle 
circostanze non dubitai di spogliarlo del mantello 
si ampio che leggiero, sotto cui nascosi i miei abiti 
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grossolani che mi avrebbero potuto tradire. Gettai 
la mia borsa colma d’oro a piè di lui, e fuggii come 
un lampo. 

» Camminai dodici leghe in un soffio, infine par- 
venti udire il rumore del cannone : congetturai che 
il mio suocero non doveva esser lontano e combat- 
teva i Russi. Non m’ingannai; giunsi nel luogo della 
zuffa nel momento istesso che un nostro reggimento 
fuggiva. Mi feci riconoscere dai fuggitivi, c avendoli 
ranno lati m’accampai di fianco ai nemici dei quali 
Pulauski sosteneva la fronle col resto delle truppe. 
E lì caricammo si vigorosamente che i Russi furono 
respinti con grande carneficina di loro. Pulauski mi 
attribuì l’onore della loro sconfìtta. 

» — Ah, mi diss’ egli abbracciandomi dopo aver 
inteso i particolari della mia spedizione, se i' tuoi 
quaranta uomini t’ avessero pareggiato in valore il 
re saria al presente nel mio campo. Ma il cielo non 
lo ha voluto : rendo grazie a lui almeno che ha 
conservato le per noi; e rendo grazie a le dell’im- 
portante servizio resomi; senza il tuo divieto Ka- 
luvski assassinava il monarca , e il mio nome era 
coperto d’ eterna infamia. Avrei potuto, soggiunse, 
avanzarmi ancora per lo spazio di due miglia ; ma 
slimài migliore partito fermare il mio campo in 
questa forte posizione. Ieri sulla strada sorpresi e 
feci in pezzi una fazione russa ; stamane ho abbat- 
tuto due loro distaccamenti: un altro corpo consi- 
derevole, avendo raccolti gli avanzi di quelli appro- 
fittò delle tenebre per attaccarmi. I miei soldati 
stanchi di una lunga marcia e di tre combattimenti 
consecutivi incominciavano a piegare: la vittoria è 
rientrata con te nel mio campo. Trinceriamoci qui; 
attendiamo di piè fermo l’ armata russa , e combat- 
tiamo fino all’ultimo sospiro. 

» Intanto il campo risuonava di grida d’allegrezza; 
i nostri soldati vittoriosi confondevano le mie lodi 



a quelle di Pulauski. ÀI rornore del mio nome che 
mille voci ripetevano in coro. Lodo'iska accorse nella 
tenda del padre suo. Essa mi attestò l’immensa sua 
tenerezza colla sua ineffabile gioia. Dovetti rico- 
minciare da capo il racconto dei pericoli da me 
corsi. Essa non potè trattenere le lagrime quando 
udi la rara generosità del monarca. 

» — Quanto è grande I esclamò essa con trasporto, 
quanto merita d’esser re chi ti ha perdonato! Quante 
lagrime risparmiò alla tua sposa , alla tua amante 
che non temevi sacrificare ! Crudele , non bastano i 
pericoli ai quali ogni dì ti esponi 1... 

» Pulauski interruppe duramente sua figlia. 

» — Donna imbelle e debole ! e dinanzi a me si 
osa tenere un simile discorso! 

» — Oimè, ri pose essa, dovrò io sempre tremare 
per la vita di un padre e quella di uno sposo? 

»* Lodoìska sospirava migliore avvenire, ma il de- 
stino ci preparava i più spaventosi rovesci. 

» I nostri Cosacchi giugnevano di qua e di là per 
avvertirci che l’esercito russo s’avvicinava. Pulauski 
calcolava che verrebbe attaccato in pieno giorno, ma 
così non avvenne; nel cuore della notte seguente ci 
fu annunciato che i Russi si preparavano a sforzare 
i nostri trinceramenti. Pulauski, sempre pronto, vi 
si era già posto in difesa : in quella funesta notte 
non lasciò intentato quanto si poteva aspettare dalla 
sua esperienza e dal suo valore. Noi respingemmo 
gli assalitori cinque volte; ma ritornavano incessan- 
temente alla carica con truppe sempre fresche, e il 
loro ultimo attacco fu sì ben concertato che pene- 
trarono nel nostro campo per tre diverse vie nello 
stesso tempo. Zaramba fu trucidalo ai miei fianchi; 
una folla di nobiltà peri in questa zuffa sanguinosa : 
i nemici non davan quartiere ad alcuno. Furioso di 
veder cadere tutti i miei amici, disperato, cercava 
la morte nel maggior pericolo. 
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• » — Insensato, mi disse Pulauski. qual cieco fu- 
rore è il tuo! Il mio esercito è interamente distrutto, 
ma il mio coraggio mi rimane. Perchè morir qui 
invanameiite? Vieni e ti condurrò in luogo ove po- 
tremo suscitare ai Russi nuovi nemici. Sì, viviamo 
chè cosi potrem servire ancora il nostro paese; sal- 
viamoci, salviamo Lodoìska. 

» Volammo nella sua tenda, c’era appena tempo!, 
e la conducemmo con noi nei boschi vicini. 

» Dopo errato il rimanente della notte e parte del 
mattino, pigliammo animo per uscirne e presentarci 
alla porta duo castello che ci parve riconoscere. Era 
quello di un gentiluomo chiamato Micislas che aveva 
servito alcun tempo sotto la nostra bandiera. Micislas 
ci conobbe e ci offerse asilo, ma ci consigliò di 
non accettare che per poche ore. Ci disse, che una 
grave notizia si era sparsa alla vigilia e sembrava 
confermarsi; che si aveva nientemeno ardito dì ra- 
pire il re in Varsavia stessa; si trattava di mettere 
alla taglia la testa di Pulauski sospetto autore della 
congiura. 

. » — Credetemi, soggiunse, sia che voi abbiate o 
no partecipato a questo complotto, fuggite, deponete 
qui i vostri uniformi che vi tradirebbero, io vi prov- 
vederò di abiti ^comuni ; riguardo a Lodoìska mi 
incarico di condurla io stesso nel luogo che le avrete 
designato per ritiro. 

» Lodoìska interruppe Micislas. 

» — Il luogo del mio ritiro sarà quello della loro 
fuga, dovunque sarò loro compagna. 

» Pulauski fece presente alla figlia che dessa non 
poteva sostenere le fatiche di lungo cammino e che 
cT altronde noi saremmo esposti a pericoli sempre 
rinascenti. 

» — Più il pericolo è grande, soggiunse essa, più 
sono tenuta a dividerlo con voi. Mi avete le cento 
volte ripetuto che la figlia di Pulauski non doveva 
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essere una donna usuale; da otto anni non vissi che 
tra le carneficine: la morte mi minacciava ciascun 
momento e voi mi rifiuterete di sfidarla ora ai fianchi 
vostri ? 

* Io mi unii col padre suo per spiegarle i motivi 
gravi che ci determinavano a lasciarla in Polonia, 
ma essa mi ascoltava con crescente impazienza. 

» — Ingraloi esclamò essa, voi partirete senza 
di me! 

» — Sì, replicò Pulauski, voi rimarrete colle so- 
relle di Lovziuki, e proibisco a lui.... 

» Sua figlia desolata nou lo lasciò terminare. 

* — Padre mio, conosco i vostri diritti, li rispetto, 
mi saran sempre sacri; ma non avete quello di se- 
parare una moglie dal proprio marito.... deh perdono, 
se io v’offendo, incolpatene il mio estremo dolore, 
scusate la mia disperazione.... Padre mio! Lov/.inski! 
ambo ascoltatemi : voglio accompagnarvi dapertutlo.... 
Si, dapertutto seguirò i vostri passi, malgrado anche 
di voi; Lovzinski se la tua sposa ha perduto ogni di- 
ritto ch’essa pur ebbe sul tuo cuore, ricordali almeno 
dell’amante, sovvienti quella notte spaventosa in cui 
io periva tra le fiamme, quel momento terribile che 
tu salisti nella torre incendiata, gridando: Vivere 
o morire con Lodmka, or bene ! ciò che tu sentisti 
allora lo provo io adesso 1 non conosco peggiore 
disgrazia che l’essere divisa da voi; e dico alla mia 
volta: vivere e morire con mio padre e col mio sposo. 
Sventurata! che diverrei io se mi abbandonaste» 
ridotta a piangervi ambedue, dove trovar conforto 
al mio dolore? I miei figli mi consolerebbero? Oimèl 
appena in due anni la morte me ne ha rapiti quat- 
tro, i Russi spietati al pari di lei dalle braccia mi 
strapparono l’ultimo, non ho altri che voi nel mondo, 
e voi volete abbandonarmi! oh padre miol mio sposo ! 
che due nomi sì cari non vi trovino insensibili! ab- 
biate pietà di Lodoiska. 
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» I suoi singhiozzi le troncarono la parola. Mi- 
cislas come fanciullo piangeva, l’anima mia era la- 
cerata. 

• — Lo vuoi, figlia mia? orbene vi consento, 
disse Pulauski; ma voglia il cielo non punirmi della 
mia compiacenza! Lodoìska ci abbracciò tuttedue 
con tanta gioia che ci parve in quell’ istante le nostre 
disgrazie avessero fine. Lasciai a Micislas due lettere 
da ricapitare, l’una alle mie sorelle, l’altra a Boleslao. 
Li salutava e raccomandava loro di non lanciar nulla 
intentato per trovare la mia cara Dorliska. Mia moglie 
indossò abili da uomo; noi cangiammo i nostri, e 
travestiti, armati di sciabole e pistole con una somma 
considerevole in oro e i diamanti di Lodoìska dopo 
esserci congedati da Micislas ci internammo imme- 
diatamente nei boschi dove restammo fino a sera. 
Indi ci ponemmo sulla strada, ove Pulauski ci pa- 
lesò il disegno di cercar rifugio in Turchia. Sperava 
egli trovar servizio nell’esercito del gran Slittano, 
che da due anni sosteneva contro la Russia una dan- 
nosa guerra. Lodoì-ka non parve punto spaventata 
del lungo tragiito che avemmo a percorrere, siccome 
non poteva essere riconosciuta, s’incaricò della cura 
delle necessarie provvigioni. Dacché l’alba comparve, 
ci rifugiammo ancor nei boschi; nascosi in trorchi 
di alberi o in macchie di spine , attendevamo tre- 
pidanti le tenebre per continuare il nostro cammino. 
Così per parecchi [giorni sfuggimmo alle diligenti 
indagini dei Russi che ci inseguivano. 

» Una sera che Lodoìska, sempre mascherata da uomo 
ritornava da un villaggio vicino, dove erasi recata a 
provvedere i viveri necessari, due predoni russi l’as- 
salgono all’ ingresso della foresta in cui eravamo 
nascosti. Dopo averla derubata, volevano spogliarla. 
Alle sue strazianti grida, escimmo dal nostro ritiro: 
i due furfanti si salvarono colla fuga appena ci vi- 
dero; ma tememmo noi ch’essi raccontassero la loro 
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avventura al corpo a cui erano annessi, e questo in- 
contro singolare svegliando i sospetti non si venisse 
a strapparci dai nostri asili. Risolvemmo subito di 
cangiar strada ; e perchè non si avesse a sospettare 
quella che ponessimo prendere, fu deciso che in- i 
vece di proseguire direttamente per le frontiere della 
Turchia, di andare dopo fatta una lunga giravolta 
in Crimea e per di là passare a Costantinopoli. 

» Dopo penosissimo viaggio ci sprofondammo nelle 
immense foreste tra la Siila e la Sem. Pulauski 
pianse amaramente nel dover abbandonare il proprio 
paese. 

» — Almeno, gridava egli dolorosamente, l’ho 
servito di tutte le mie forze, e non lo abbandono 
che per poterlo servire ancora. 

» Trovammo una caverna ove volevamo metter 
stanza; un orso ci contese l’ingresso di questo asilo 
tanto spaventoso che solingo; lo uccidemmo e ci 
servirono di pasto i suoi piccoli. Pulauski era ferito, 
Lodoìska spossata, si sosteneva appena in piedi; il 
freddo era rigidissimo, eravamo inseguiti dai Russi 
nei luoghi abitati, minacciali dai feroci animali in 
questo vasto deserto, senz’alti’ armi che le nostre 
sciabole, ben presto ridotti a divorarci per fame i 
cavalli, che cosa potevamo aspettarci? Il pericolo del 
mio suocero e di mia moglie [era si grave che il 
cuore mi sanguinava. Risolai di procurar loro a qua- 
lunque prezzo i soccorsi richiesti dalla loro posizione 
più deplorabile che la mia, e mi risolsi di abban- 
donarli entrambi, assicurando loro di far ritorno su- 
bito. Meco aveva porzione dei diamanti di Lodo'iska, 
camminai trema ute lunghesso, le spiagge di Warsklo. 
Ben sapete, mio caro Faublas, che un viaggiatore 
smarrito in queste vaste contrade, ridotto a errarvi 
senza bussola, senza guida e costretto di seguire la 
traccia dei dumi perchè gli è appunto alla loro 
sponda che s’incontrano gli abitati. Mi interessava 
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trovare il più presto possibile una città mercantile ; 
seguii dunque le rive di Warsklo e camminando 
giorno e notte fui a Pultava sullo scorcio del quarto 
giorno. Mi simulai in questa città un mercante di 
Bielgolod ; seppi subilo che si cercava di Pulauski, 
che l’ imperatrice di Russia aveva posta una taglia 
a chi vivo o morto lo formerebbe. Cercai di vendere * 
i miei* diamanti, comperar polvere, armi, provigioni 
d’ogni specie, diversi utensili, tutto ciò che stimai 
proprio ad addolcire . la nostra miseria; caricai il 
tutto sur un carro tirato da quattro cavalli che con- 
duceva io stesso. Il mio ritorno fu si difficile, che 
faticoso; otto giorni intieri scorsero prima ch’io 
toccassi la foresta. 

» Là terminava il mio penoso e pericoloso viaggio: 
correva per soccorrere il mio suocero e mia moglie, 
gli oggetti più cari che io aveva al mondo; e pure, 
mio caro Faublas, la mia gioia fu breve. I filosofi 
non credono ai presentimenti.... Mio amico, vi assi- 
curo che soffriva allora un’inquietudine involontaria ; 
l’anima mia era ddamata; un non so che pareva av- 
vertirmi ch’io toccava al momento il più doloroso di 
mia vita. 

» Aveva, partendo, collocato ad intervalli dei ciot- 
toli per riconoscere il mio cammino, ora più non li 
ritrovava ; aveva levata colla mia sciabola un po’ di 
corteccia a parecchi alberi, che non riconobbi. En- 
trai nella foresta, gridai di tutte le mie forze, trassi 
di tempo in tempo colpi di fucile, nessuna risposta. 
Non osai troppo inoltrarmi per paura di smarrirmi; 
non osai allontanarmi troppo dal mio carro si ne- 
cessario a Pulauski, a sua figlia, a me stesso. 

» La notte che sopravvenne mi obbligò di cessare 
dalle indagini; passai quella come le precedenti. In- 
viluppato nel mantello, mi adagiai sulla carretta, che 
ebbi cura di circondare di grossi rami ch’ivi trovai 
per difendermi dalle bestie feroci. Non poteva addor- 
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montarmi, il freddo era intenso, la neve cadeva in 
abbondanza: all’alba del giorno la terra ne era co- 
perta. Mi sopraprese allora un mortale scoraggia- 
mento; i ciottoli che avrebbero potuto rimettermi 
sulla mia strada erano interamente sepolti: |mi pa- 
reva ornai impossibile di scoprire mio suocero e mia 
•moglie. 

» Il cavallo che rimaneva loro alla mia partenza 
avria bastato a nutrirli fino a quel punto? La famo, 
l’orribile fame non potevali averli sforzati ad escire 
dal loro ritiro? Erano essi ancora in quello spaven- 
toso deserto? E se più non vi erano, dove trovarli? 
Come trascinerei io senza di loro la mia miserabile 
vita?... Ma poteva io temere che Pulauski avesse ab- 
bandonalo il proprio suo genero, che Lodoìska avesse 
acconsentito separarsi dallo sposo? No, senza dubbio. 
Essi eran dunque in quella spaventosa solitudine e 
se gli abbandonava sarebbero di certo periti mise- 
ramente per fame e per freddo ! Questo straziante 
ri flesso mi obbligò a disperato partito; più non esa- 
minai se allotanandomi molto dal mio carro, fossi 
in pericolo di più ritrovarlo. Recare soccorso a mio 
suocero, e a mia moglie, ecco ciò che più mi pre- 
meva. 

» Presi il mio fucile con polvere , caricai alcune 
provvigioni sopra uno de’ miei cavalli; mi internai 
nella foresta molto più che la vigilia ; gridai con 
quanto fiato aveva in gola; scaricai più volte il fu- 
cile.... Il più mesto silenzio regnava intorno di me 1 

» Mi trovai in fittissimo luogo della foresta, era 
impossibile che passasse il mio cavallo; lo assicurai 
ad un albero e la mia disperazione la vinse sopra 
ogni altro riflesso; m’ innoltrai sempre col mio fu- 
cile e parte di provvigioni. Errai più di due ore 
ancora e la mia inquietudine raddoppiasi, quando 
finalmente scopersi dei piedi Jumani impressi nella: 
neve. 
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» La speranza mi rese le forze, seguii recenti le 
traccie: subito vidi Pulauski seminudo, .estenuato di 
fame, quasi irriconoscibile ai miei propri occhi. Fa- 
ceva estremi sforzi per trascinarsi ai miei piedi e 
rispondere alle mie strida. Dacché rebbi l'aggiunto 
si buttò avidamente sopra gli alimenti che posi a 
lui innanzi e in un batter di ciglia li divorò. Gli * 
dimandai conto di LodovTska. Oimè ! mi disse,' tu 
la vedrai I II modo con cui pronunciò queste parole 
mi fece tremare. Corsi alla caverna, pur troppo di- 
sposto al triste spettacolo che mi aspettava. Lodoiska 
avviluppata nei propri abiti, coperia di quei di suo 
ladre, era boccone sur un lotto di foglie quasi im- 
mtridite. Sollevò con difficoltà la sua testa indebo- 
ita e rifiutando gli alim nli <*IT< rtile. 

» — Non - ho fame, mi d ss.*, la morte dei figli 
miei, la perdita di Dorliska, viaggi si lunghi, si ma- 
lagevoli, i pericoli vostri sempre nuovi, ecco ciò che 
mi ha ridotta a fil di vita. Io non seppi sopportare 
la fatica e i dispiaceri.... Mio amico, sono moribonda.... 
Intesi la tua voce, l’anima mia s’è trattenuta an- 
cora.... Io li riveggo! Lodoiska doveva spirare nelle 
braccia dello sposo eh’ essa adora t Soccorri mio 
padre!.... Che desso viva.... vivete tuttedue, conso- 
latevi , dimenticatemi.... cercate dovunque la mia 
cara.... 

» Essa non potè pronunciare il nome della figlia 
ed esci di vita. Il padre le scavò una tomba a pochi 
passi lontano dalla caverna; vidi la terra inghiottire 
ciò che amava.... Qual momento ! Pulauski mi ve- 
gliava nella mia disperazione, e forzommi a soprav- 
vivere a Lodoiska ». 

Lovziuski voleva proseguire: ma i singhiozzi lo 
interruppero. Si recò poscia in un gabinetto vicino; 
non tardò a rientrare con una beliissima miniatura 
in mano. 

— Ecco, mi disse, il ritratto della mia piccola 
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Dorliska; osservale come era già bella t nei suoi H* 
neamenti, appena sviluppati io vi veggo quelli della 
madre I Ah se almeno.... 

Interruppi Lovzinski. 

— Oh Pavvenente figura! esclamai; essa somiglia 
perfettamente alla mia leggiadra cugina ! 

— Ecco i sogni degli amanti; daperlutto veggono 
l’oggetto di loro adorazione! Deh mio amico, almeno 
mi venisse dal cielo restituita mia figlia ! ma da 
dodici anni che invano la ricerco, ogni mia speranza 
credo perduta. 

I suoi occhi gonfiaronsi di lagrime che sforzossi 
trattenere ; e con animo commosso riprese la sua 
dolorosa storia. 

* Pulauski, il cui coraggio non veuivagli mai meno 
e le cui forze si erano rianimate, volle -che con lui 
pigliassi cura della sussistenza nostra. Seguendo sulla 
neve l’impronta dei miei propri passi, giungemmo 
dove era il mio carro, che subito scaricammo ed indi 
consegnammo alle fiamme per così togliere ai nostri 
nemici ogni indizio del nostro ritiro. Col mezzo 
dei cavalli abbiam condotto nella nostra caverna 
quei mobili e provvigioni che bisognava aver in 
gran cura se volevamo res.are lungo tempo nella no- 
stra solitudine. Uccidemmo i nostri cavalli e vivemmo 
della loro carne che il freddo della stagione conservò 
per alcuni giorni: indi essa si corruppe, e la nostra 
caccia non procurandoci se non soccorsi insufficienti, 
a capo di tre mi si le nostre provvigioni furono in- 
teramente consunte. 

» Poche monete d’oro e la maggior parte dei dia- 
manti di LodoTska ci rimanevano ancora. Farò un 
secondo viaggio a Pollava , oppure rischieremo di 
abbandonare il nostro ritiro ? Avemmo già si crudel- 
mente sofferto in questa solitudine, che pigliammo 
l’ultimo partito. 

» Estimino dalla foresta, abbiamo attraversato la 
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Sem, comperammo un battello e trasvestiti in pe- 
scatori, scendemmo per la Sem ed entrammo nella 
Desia. Il nostro bai tello fu visitalo a Czerlicove: la 
miseria aveva si fattamente sfigurato Pula uski ch’era 
impossibile riconoscerlo. Udimmo a Zaporiskaia la 
conquista della Crimea, la disfatta e la morte del 
-visir Oglou. Pulauski intendeva attraversare le vaste 
contrade che lo separavano da Pugatchew e congiun- 
gersi ai nemici dei Russi; ma per la nostra spossa- 
tezza ci fu giuoco forza fermarci a Zaporiskaia. La 
pace precipitosa conclusa tra la Porta e la Russia, 
ci permise d’entrare nel territorio turco. 

» Attraversammo a piedi sempre mascherati buona 
parte della Moldavia e della Valacchia, e dopo inau- 
dite fatiche, toccammo Adrianopoli. Colà ci posero 
io arresto, accusali dinanzi al Cadi d’aver cercato di 
vendere carni u facendo diamanti probabilmente da 
noi trafugali : i nostri brulli abiti furono occa- 
sione di questo sospetto. Pulauski si ^coperse al Cadi, 
che sotto sicura scorta ci inviò a Coslautinopoii. 

» Fummo ammessi all’udienza del gran Sultano. 
Ci assegnò un alloggio, e una rendita discreta sopra 
|1 suo tesoro, scrissi in allora alle mie sorelle e a 
Boleslao, e dalle loro risposte seppimo che i beni di 
Pulauski cran conlìscati, ch’egli era degradato e con- 
dannato alla pena capitale. 11 mio suocero era fuori 
di sè: indignato sommamente dell’accusa di regicida, 
scrisse a sua giustificazione. Sempre divoralo dal- 
l’amore del proprio paese, smanioso di vendetta mor- 
tole contro i suoi nemici, nei quattro anni che ci 
fermammo in Turchia si adoperò incessantemente 
o»de la Porta dichiarasse la guerra alla Russia. Nel 
1774 udì con trasporti di rabbia la nuova della tri- 
plice invasione che toglieva alla repubblica il tprzo 
dei suoi possessi. Fu nella primavera del 1776 che 
pi insorgenti si decisero a sostenere colle armi i 
toro diritti violati. 
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» — Il mio paese perdette la libertà, disse Pu- 
lauski; oh almeno combattiamo per quella di un 
popolo nascente.! 

» Attraversando la Spagna imbarcatici sopra un va- 
scello che veleggiava per la Vana, fummo a Fila* , 
delfia. Il congresso ci occupò nell’ esercito del ge- 
nerale Washington! Pulauski esponeva la propria 
vita come chi le è divenula insopportabile; si tro- 
vava sempre nei punti più pericolosi: verso la fine 
della quarta campagna, fu ferito ai miei fianchi. 
Trasportalo nella sua tenda; 

» — Sento che la mia fine si avvicina, disse; pur 
troppo è vero che più non rivedrò il mio paese 1 
crudele scherzo di fortuna! Pulauski cadde martire 
della libertà americana e i polacchi son servi!... Mio 
amico, la mia morte sarebbe terribile se non mi ri- 
manesse uua speranza. Oh possa non ingannarmi! 
Credo, amo a credere che circostanze più felici ri- 
condurranno pei nostri concittadini i giorni di ven- 
detta e di libertà. Allora Lovzinski, dovunque tu 
sii, il tuo furore si svegli! Tu combattesti si glorio- 
samente per la Polonia! Che la rimembranza dei 
nostri patimenti e delle nostre imprese riscaldi il 
tuo coraggio! che la tua spada tante volte bagnata 
di sangue nemico, si volga ancora contro il petto 
degli oppressori! Tremino nel rivederli! tremino ri- 
cordando Pulauski! Essi ci han spogliati, tua moglie 
assassinata, tolta tua figlia, coperto d’infamia il no- 
me mio!.,. Barbari! han predale e divise tra essi le 
nostre bel'e contrade! Ecco quanto non devesi giam- 
mai obbliare. Quando i nostri persecutori sonò stati 
pur quelli della patria, la vendetta è indispensabile 
e sacra. Tu devi pei Bussi eterno odio, al tuo paese 
devi l’ultima goccia del tuo sangue. 

» Disse e spirò nelle mie braccia. La morte col- 
pendolo mi tolsj rultima consolazione. 

» Amico mio, combattei per gli Stati Uaiti sino 
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alfa fortunata pace che assicurò la loro indipendenza, 
tl signor di C”' che lungo tempo servii in America 
sotto il comando di un giovane eroe di cui si ono- 
rerà sempre la vostra nazione, mi ha consegnata 
lettera di raccomandazione pei barone di Faublas. 
Questo ebbe per me tanta premura che in breve ci 
siam legati nella più intima amicizia , ho abbando- 
nata la sua provincia per stabilirmi a Parigi solo, 
perch’egli qui non avrebbe tardato a raggiungermi. 
Ora le mie sorelle hanno raccolto i pochi avanzi 
della mia immensa fortuna, e poco stante mi scris- 
sero in breve verrebbero pur esse a passare i loro 
giorni con me. » 

J.ovzinski esci quasi fuori di sè nei suoi dolorosi 
riflessi; infine mi spiegò che aveva deposto in me 
ogni più cara speranza ; che il disegno di mio pa- 
dre era di farmi viaggiare l’anno vegnente. Inter- 
ruppi il signor Duportail, per assicurarlo che pas- 
serei alcuni mesi in Polonia e non avrei trascurato 
d’indagare la sorte di Dorliska. 

A ora lardi mi congedai dal signor Duportail ; ed 
entrato in casa mia prima cura si fu di chiamare 
il signor Person. Accettò con vera riconoscenza l’a- 
nello da me comperato i! mattino, e senza farsi pre- 
gare, mi confessò che alla vigilia aveva narrato ad 
Adelaide la strana visita di madama di B*’\ 

— Notai il bel cavalierino, disse, e se vi sovviene 
mi trovava in sulla scala quando il signor Dupor- 
tail pronunciò il nome della marchesa di B*”. 

Pregai il signor Person d’ esser più cauto d’ora 
innanzi: si ritrasse rinnovando le proteste del suo 
disinteresse e della sua prudenza. 

Rosambert aveva ragione! Sofia mi amava! un’im- 
prudenza del signor Person aveva guasto lutto. So- 
fia gelosa.... Ma come ora tranquillizzarla 1 ? come dis- 
sipare dalla sua mente i sospetti ? Come rivederla*?... 
Avrei potuto risparmiare d’andare a letto chò V in- 
foi. II. 5 
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quietudine aveva fugato il sonno dalle mie pupil- 
le: tutta la notte non pensai che alle mie pene e 
a quelle di Sofia. Devo però confessare in onore 
della verità che talvolta m’ intratteneva del visconte 
di Florville; ma sfortunata marchesa! era sì breve 
il tempo che spendeva in memoria di lei f le idee 
che produssero furono si disparate !... Sarebbe 
troppa severità il non volermi scusare. Non sapeva 
ancora a qual partito appigliarmi, quando l’alba del 
nuovo giorno spuntò. Il mio consigliere giunse in- 
fine per risolvermi. 

— Il signor Person ha commesso il fallo, mi disse 
Rosambert, tocca a lui ripararlo. Fate una lettera per 
madamigella Pontis; e incaricatene il caro aio da 
consegnarla nelle mani di madamigella di Faublas. 

E la scrissi: il signor Person divenuto il più com- 
piacente uomo, accettò senza difficoltà la delicata 
commissione che confidai al suo zelo. L’adempì im- 
mediatamente, e mi recò la risposta della mia leg- 
giadra cugina. 

Era brevissima e subito fu letta.... 

— Rosambert, saltellate di gioia, baciate quelle due 
linee, ascoltale: 

« Dite che non amate la marchesa, oh se ne fossi 
» sicura! » 

Nell’eccesso della gioia balzai al collo del signor 
Person. 

— - Siete contento di questa risposta? mi disse; 
orbene! Ho una nuova più felice a darvi. 

— Deh, dite su, presto, caro aio. 

— Signore, madamigella vostra sorella mi ha in 
prima dimandato nuova di voi con molta premura. 
Arrossì quando la pregai di consegnare la vostra 
lettera a madamigella di Pontis: signor Person, di- 
rete a mio fratello che da ieri Sofia desolata mi a- 
perse V animo suo; gli direte che ora conosco meglio 
di lui la malattia di sua cugina e che lessi la sua 
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ricetta. Non sono maravigliata che il barone si sia 
adirato/... Signore, aspettale un momento, vado are - 
care la lettera.... È vero che è troppa compiacenza ; ma 
come fare? mio fratello si dispera, la mia buona ami- 
ca soffre e ciò basta per farmi risolvere. Essa ritornò 
un momento dopo con questo biglietto. Consegnan- 
domelo, mi domandò con un fare imbarazzato, se 
non avrà più il piacere di vedervi. Io le ho dichia- 
rala l’assoluta proibizione del barone. Mi fece essa 
notare col rossore in fronte che madama Munich si 
alzava di rado prima delle ore dieci; che il barone 
non si alzava giammai prima, e infine che la porla 
del convento si apriva a otto ore precise. Orbene, 
madamigella, le dissi, domattina il signor vostro fra- 
tello.,,. Essa m’interrupoe: sì, domattina senza fallo. 

Quanto fu lungo quel giorno! infine giunse l’ora 
desiderata. Volai al convento: Adelaide si recò al 
parlatolo insieme a Sofia. 

— Sorella! madamigella! 

lo congiunsi le loro belle manine e le baciai più 
fiate. Sofia per troppa commozione fu costretta di 
sedere. 

— Ci avete recato assai dispiacere, disse, e vidi 
i suoi occhi gonfiarsi di lagrime, come esprimere la 
dolcezza di quelle che io pur versai! 

— Soffrite? mi disse Adelaide. 

— Oh! no, sorella: giammai un momento più 
felice.... 

— Ma quelli che voi passate colla marchesa? in- 
terruppe Sofia tremando. 

— Mia bella cugina, mia cara Sofia, credete che 
possa amarla? 

— Perchè dunque la vedete si frequente? 

— Non la vedrò più : vi prometto non la ve- 
drò più. 

— Perchè dunque t’ingannerà, mia buona amica? 

— Ah 1 se m’ingannale.... 
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— Poiché ti ama é chiaro che non possa amare 
questa madama di B***. 

— Adelaide, tu non sai dunque.... 

— Certamente so cosa sia gelosia, me l’hai spie*, 
gaio ieri; ma è un sentimento che nuoce, e d’altra 
parte in le è infondato. Perchè mio fratello ti di- 
rebbe che ti ama, se non t’amasse davvero? 

— Sofia, vi giuro che vi adorai dal primo giorno 
che vi vidi; voi sola m’avete fatto provare quel te- 
nero sentimento e rispettoso che inspirano 1* inno- 
cenza e la beltà, il vero amore del quale ardo per 
voi. Voi sola, m’avete fatto comprendere ch’io aveva 
un cuore e non riposerà in altri che in voi. 

— - Oh se sapeste quanto ne godo credervi! 

Sofia s’inchinò sul* seno di Adelaide che abbracciò. 
‘ — Come ti somiglia il fratello, le disse. Esso ha 
i tuoi occhi, il tuo colorito, la tua bocca, la tua 
stessa fronte! (e l’abbracciò un’altra volta). 

— In verità, borbottò Adelaide, una volta voi mi 
amavate per me stessa; ora credo non mi amiate 
che per cagion sua.... Ecco dunque ciò che chia- 
masi amorei Confesso che ciò mi faceva timore ieri, 
oggi mi compare sotto forme molto seducenti.... 
Fratello, quando sposerete la mia buona amica? 

— Il barone pretende ch’io sia troppo giovane; 
ma se madamigella lo permette.... 

— Perché dunque mi chiamate madamigella? non 
sono più la vostra cara cugina? 

— Ah sì, cara, piu che mai! Se lo permettete, 
parlerò al signor di Pontis; gli dirò che adoro la 
' figliuola sua, eh’ essa mi corrisponde; gli dirò me 
la dia in moglie, mi concèda di unirmi con Sofìa. 

— Mio padre non è in Parigi.... affari di fami- 
glia.... Vi narrerò tutto. Ma ora devo ritirarmi. 

— Come, sì presto? 

— Sì, devo rientrare prima che madama Munich 
si svegli. 
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. — Domani avrò dunque il piacere.... 

— Domani, tutti i giorni t... 

— Oh no, non è possibile, soggiunse Adelaide; 
potrebbe qualcuno avvedersi.... Fratello, basta una 
volta per settimana. 

— Ohi replicò Sofia, sai che madama Munich 
dorme profondamente quando si lascia pigliare dal 
vino, e ciò avviene, soventi volte. 

— Come, mia vaga cugina, la vostra governante.... 

— Ama molto il vino e i liquori spiritosi; è te- 
desca. 

— Ebbene, in tal caso posso venir qui.... 

— Ogni tre o quattro giorni, interruppe ancora . 
mia sorella; più di spesso potrebbe esporci.... 

Sofia sospirò. 

— Addio, mio caro cugino (s’allontanava, indi 
subito fece ritorno). Ah, ve ne prego, non ritornate 
dalla marchesa. 

— Non andatevene, fratello, soggiunse Adelai- 
de; e. se essa viene da voi, rimandatela immedia- 
tamente. • 

Non mi occupai il rimanente della giornata che 
della mia felicità; la notte seguente fu sì breve co- 
me l’ultima notte mi parve si lunga. I più deliziosi 
sogni abbellirono i miei tranquilli sonni; mi rap- 
presentavano al vivo la mia Sofia; e ciò che ‘forse 
si dorerà fatica a credermi non mi rappresentarono 
che lei. 

Era presso mezzodì quando chiamai Gelsomino. 

— Tu non mi hai jeri data la risposta. Come sta 
madama di B*”? 

— Ieri, signore, non mi avete incaricato di an- 
darvi. 

— Come, Gelsomino, non vi siete recato? sapete 
che è ammalata!... Presto dunque correte. 

Mandare dalla marchesa non voleva dire andarvi, 
quindi non era mancare di parola a Sofia, più so- 
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novi cotali doveri di convenienza che un uomo ci- 
vile non può dispensarsi dall’adempiere. 

Gelsomino ritornò da lì un’ora. 

— Signore, madamigella Giustina m’ha detto che 
madama stava peggio, e temevasi che la febbre non 
cessasse. 

— Si teme che la febbre non cessi? ma gli è 

dunque un mal serio? * • 

— Sissignore; madamigella Giustina mi disse som- 
messamente di avvertirvi da parte sua che il signor 
marchese era partito stamane per Versailles, ove ri- 
marrà tre giorni. 

— Va bene, Gelsomino; ritiratevi. 

Povero visconte di Florville! La cagione del tuo 
male è senz’altro la mia ingratitudine.... in fondo 
essa ha tutte le ragioni di lagnarsi di me. Io I’ ho 
ingannata./., doveva dirglielo che io ne amava un’al- 
tra.... La sua salute intanto peggiora! Se la mar- 
chesa nel fiore degli anni dovesse perire consunta 
da lenta malattia!... dovrei rimproverarmene eterna- 
mente la morte! Quest’idea mi è insopportabile. Oh 
mia Sofia! tu mi sei carissima f ma dovrò io per- 
mettere per amor tuo che muoia la marchesa di 
crepacuore? 

Richiamai Gelsomino. 

— Torna da Giuslina, e dimandale se nell’as- 
senza del marchese non potrò vedere madama* di 
B’*\... calmarla, consolarla come posso? Gelsomino, 
se è possibile, ti informerai dell’ ora.... della porta 
per cui devo entrare.... Infine combinerai tutto per 
bene con Giustina. 

— Sissignore. . 

— Va subito. 

Non tardò a far ritorno. Giustina gli aveva detto 
cn’essa non credeva che madama fosse in istato di 
ricever visite; che non sapeva se madama fosse con- 
tenta delia visita del signor cavaliere; che però vi 
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era un passo d’ arrischiare. Io conosceva il cam- 
mino; questa sera verso le ore nove io non aveva 
che ad entrare nella casa, guadagnare prontamente 
la scala segreta , aprire la porta del gabinetto colla 
chiave ch’ella consegnava. Del resto, se madama si 
adirava , Giustina non rie voleva la responsabilità , 
e toccava a me pescarmela fuori. 

A nove ore precise mi trovai alla porta del marchese. 

— Chi cercate? gridò il guardaportone. 

Risposi: 

— Giustina. , 

E penetrai colla rapidità del lampo. Giustina fa- 
ceva da sentinella nel gabinetto. 

— Come sta essa? 

— Benissimo. 

— Si trova quivi nella sua camera da letto? 

— Si, mio Dio, sicuramente, e a letto. 

— È ammalata? ’ * 

— Sissignore. 

— Queli'imbecille di Gelsomino non me lo disse. 
È sola? 

— È sola, signore, ma non oso annunciarvi, sog- 
giunse con scaltrezza. 

L’abbracciai per distrarmi. 

— Bada, vedi tu quella infame ottomana? non 
la dimenticherò giammai. 

E sempre per distrazione buttai Giustina sopra di 
quella. Parve veramente spaventata. 

— Dio mio, madama ci sente, non dorme, ve- 
dete. 

Infatti la marchesa sforzando la sua voce un po’ 
debole, dimandò chi c’era; Giustina aperse l’uscio 
della camera da letto. 

— Madama è.... 

Io mi avvicinai al letto, presi la bella mano che 
apriva le cortine. 

— Sono il vostro amante che mollo inquieto.... 



— Come! signore, chi vi ha aperta la porta? chi 
vi ha permesso?... 

— Ilo creduto che scusereste la mia imperti- 
nenza.... 

— Ebbene, che volete? insultare al mio doloro? 
raddoppiare i miei dispiaceri? accrescere il mio 
male? 

— Vengo per calmarlo. 

— Calmarlo! credete voi che non abbia inteso ciò 
che il vostro padre vi ha detto? che non abbia letto 
la vostra scritta? 

La marchesa faceva forza per nascondermi le la- 
grime. 

— Madama, vi pare eh’ abbiale ad imputarmi i 
torti del barone? E in punto alla lettera.... 

— Signore, non vi dimando spiegazioni; non ne 
voglio. 

— Almeno ditemi se da ieri state un po’meglio? 

— Peggio, signore, peggio. Ma che importa a 

voi di me? . 

— Potete, voi dimandarmelo? 

. — Senza dubbio, sono abbastanza convinta che 
non mi amate. 

— Mia cara mamma! 

— Ah, non pronunciate questo nome che mi ri- 
corda i miei falli e la mia felicità, oimè! troppo 
breve. Questo nome che mi ricorda un ragazzo ama- 
bilissimo! un ragazzo il Cui falso candore mi se- 
dusse, i cui singolari vezzi fuorviarono la mia ragio- 
ne.... Mi lusingai almeno che la sua tenerezza fosse 
il prezzo della mia.... oimè! con freddezza mi tra- 
diva! Crudele! sì giovane, voi possedete tutta l’arte 
dell’inganno ! 

— No, non v’inganno. 

— Andate, ingrato , buttatevi a’ piè della vostra 
Sofìa ad offrire , i miei dolori. Ditele che la mar- 
chesa indegnamente sacrificata si dispera di avervi 
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conosciuto; e perchè nulla manchi alla mia umilia- 
zione recatevi da vostro padre, vostro padre che osa 
farvi un delitto del mio amore per voi ; persuadetelo 
che suo tiglio mi ha crudelmente castigata; ma, 
Faublas, ricordatevi almeno che questa donna che 
vi fu dipinta ardente, vivace, unicamente trasportata 
dalla sete del piacere, non pnò resistere al dolore 
d’essere stata sì crudelmente trattata, e non si con- 
solerà giammai dovervi conosciuto. 

— Gara mamma, potreste voi disconoscere il sen- 
timento che qui mi condusse? 

— Sì , la pietà che non potete rifiutare ai miei 
patimenti, roltraggiosa pietà ! 

— No: l’amore, l’amore il più vivo. 

Presi una delle sue mani ch’essa non ritrasse. Non 
si può immaginare quanto i suoi lamenti mi ave- 
vano commosso, e soffrissi dello stato in cui la tro- 
vava. 

— Ah, mi disse, quanto conoscete bene la mia 
debolezza e la mia credulità! Via, Faublas, sedetevi 
qui. (Mi adagiai sulla sponda del suo letto.) F.h ! 
ma se alcuno entrasse, se ci scoprissero 1 Fatemi il 
piacere di chiamar Giustina, essa è nel gabinetto.... 

Carina, bada che il mio uscio è chiuso per tutti 

Dirai alle mie donne di servizio che riposo. Amico 
mio, cenerete qui. 

— - Di tutto cuore. 

— Giustina, dimanda un pollo ... Dirai che sono 
assopita, stanca; ma che prima di addormentarmi 
mi sento voglia di scalfire un’ala....* Tu, sarai divo- 
rata dall’appetito, m’intendi? 

— Sì , madama , replicò la servetta ridendo ; si , 
questa sera devo mangiare per due. 

Dacché Giustina esci , strinsi la marchesa nelle 
braccia, e dopo alcune carezze, volli spingere molto 
innanzi l’ assalto. Mi venne opposto una resistenza 
che non mi aspettava; iutanto Giustina recava un 
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pollo. La marchesa non volle mangiare; io taglian- 
dolo in pezzi osservava la stanza con visibile cu- 
riosità. 

— Ma che guardate dunque si attentamente? 

— Questa stanza che riconobbi con piacere , mi 
sembra che sia qui.... 

La marchesa intese il gergo. ' 

— Si, è qui che madamigella Duportail mi ha 
colta nel laccio, siete un gabbamondo. 

— Voi cominciate da capo i litigi I in verità, 
mamma, stasera siete molto singolare. Avete sol vo- 
glia di appiccar lite, e rifiutate qualunque accomo- 
damento. 

— Appunto, signor libertino e ingrato ; voi avete 
delle belle ragioni per volere tutto il contrario: è 
l’accomodamento che voi cercate, e vi spiace P al- 
tercare. Del resto poiché noi siamo in discorso, di- 
mandate al barone vostro padre se non faccio bene 

10 a contraddirvi. 

— Come, mamma, può darsi che mio padre abbia 
detto.... sarebbe ciò che l’impedisce.... 

— Che ciò sia o tutt’ altro è sempre vero , che 
stasera non vi sarà tra noi accomodamento in quel 
senso che voi volete. 

— Ah , mia mammina , è precisamente in quel 
senso che voglio vi sia. 

— Vi assicuro di no. 

— Ed io vi protesto di sì. 

Il fare risoluto con cui io affermava parve spa- 
ventare la marchésa; la vidi accomodarsi in modo 

11 più proprio a contrastarmi. 

— Si sì, prendete pure tutte le vostre misure, ma 
quando avrò cenato , quando Giustina sarà lontana 
mi vedrete all’opera. 

— Giustina non andrà via.... Essa non abbandonerà 
il mio appartamento ... Cavaliere, sedete qui.... un po’ 
più davvicino.... cosi va bene, ho qualche cosa a dirvi. 
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Mi attraversò coi braccio il collo, appoggiò la sua 
testa sulla mia spalla, e dopo avermi dato uo bacio, 

— Faublas, mi amate? disse con fioca voce. 

— - Mamma, non dubitarne più. 

— Vi domando una prova. 

— Che duuque? gridai con inquietudine. 

— Di non insistere questa sera sull’ accomoda- 
mento.... 

— Perchè ciò? 

— Amico mio, ho una forte febbre, e voi ne sof- 
frireste. 

— Orbene, che importa? 

— Che importa ! soggiunse essa abbracciandomi, 
piacemi questa risposta; mi pare non tanto savia 
come lusinghiera!... buon amico, mio caro Faublas, 
non voglio inebriarmi di un piacere che costerebbe 
la vostra salute! Qual donna sarebbe sì poco dilicata 
da comperare a tal prezzo alcuni rapidi momenti di 
piacere tanto meno dolce quanto più ripetuto? Qual 
donna sì cieca, insensibile, abbandonandosi a te non 
cederia che airattrattiva del piacere! Come? dovrò 
io snervare le tue forze ! Consumare nel più bel fiore 
la tua giovinezza ! Atterrare una delle più belle opere 
di natura, distruggere uno de’ suoi capo-lavori i più 
seducenti ! no, caro mio Faublas, e poi no: per ri- 
sparmiarti dispiaceri avvenire, combatterò i tuoi de- 
siderii e la mia propria debolezza ; ognora mi tro- 
verai pronta a sacriticarmi per la tua felicità; e lungi 
dal prepararti giorni tristi o dolor si , darò , se oc- 
corre, la mia vita per prolungare, per abbellire la 1 
tua. Oh degli amanti il piu amabile e il più amato, 
non è per me solo che ti amo teneramente; senti, 
quanto si può mai dire, sei tu, tu stesso che adoro 
in te.... Mio buon amico , promettimi di non insi- 
stere stasera.... Rimanderò Giustina ; tu starai qui , 
ti vedrò, ti ascolterò, mi addormenterò forse sul tuo 
seno ; sarò troppo fortunata ... Cavaliere, rispondimi 
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dunque.... Ma vedi come è pensoso per una cosa si 
da nulla ! 

La marchesa aveva ragione: io pensava a Sofia, 
faceva alla mia leggiadra cugina l’omaggio delle pri- 
vazioni impostemi, e questa idea inspirandomi il co- 
raggio di sopportarla, promisi alla sua rivale d’ es- 
sere savio. Subito Giustina ebbe ordine .d’ allonta- 
narsi. 

— Faublas , sono contenta di voi , soggiunse la 
marchesa con aria di soddisfazione: discorriamo tran- 
quillamente, questo piacere se è meno vivo di un 
altro è però più durevole.... Di che ridete? 

— D’un’idea forse singolare. 

— Amico mio, molte belle dame sonvi per le 
quali il piacere sentimentale è il non plus ultra del- 
l’amore; tutte le altre funzioni di una innamorata 
costano assai alla loro compiacenza : da donna d’ o- 
nore, sono costoro però assai scarse di numero. In 
ricambio vi assicuro che se ne incontrano molte 
assai, a cui questa cicalata ed inazione di due ore 
sembrerebbe cosa molto ridicola, che amerebbero me- 
glio rimaner mute durante tutta la loro vita ma fare 
il piacer loro solo per cinque minuti 

— Oh cosi non siete fatta, mamma. 

— Io appartengo al partito di mezzo. 

- Sì? 

— Si. mio amico, due ore di consolazione sareb- 
ber un affare dell’oggi, supponiamo, e i cinque mi- 
nuti di piacere li protrarrei a domani. 

— A domani ! ricordatevene bene. 

- Ah!... 

— Ah, l’avete detto. ..t 

— Sì; ma non era che una supposizione. 

La marchesa in quel trattenimento diè mostra di 
molta intelligenza di cui fino allora non m’era accorto. 
Essa mi maravigliò con una infinità di motti satirici, 
ingegnosi o faceti ; le sfuggivano pure alcuni pen- 
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sieri intinti di filosofia, ma mai un sol riflesso mo- 
rale. Ebbi campo di ammirare soprattutto in lei 
quella elocuzione elegante e facile che la vicinanza 
coll’alta società presta talvolta, quella intelligenza 
naturale e fina che giammai si acquista, e maggior 
sapere che non si trova comunemente in una donna 
di venuste forme. 

Batteva mezzanotte. 

— Ecco il momento di lasciarci, amico mio, mi 
disse. 

Suonò il campanello a cui subito rispose la vigile 
cameriera. 

— Mia cara, ricondurrai il tuo amante. 

— Come ! anzi il suo amante I 

— Eh, senza dubbio non vi pare che Giustina 
che fa entrar di sera un giovane, che lo riconduce 
alla porta dopo mezzanotte lascia travedere che ab- 
bia intrighi amorosi con lui? Sono sicura che do- 
mani si dirà il caso in più luoghi, ma essa sa bene 
ch’io la compenserò ampiamente di ciò che potrà 
soffrire per cagion mia. Addio, caro Faublas; ci ri- 
vedremo domattina verso le otto? 

— Al piu tardi. 

— Amico, per tutti che per te sarò malata.... 
Presto, carina, riconducilo; perchè infine bisogna 
provvedere un po’ alla tua riputazione: più se ne 
andrà tardi, e più si parlerà di te.... Andate senza 
lume per non essere osservati sulla scaletta e cam- 
minate adagio adagio per non farvi male. 

Giuslina ed io entrammo nel gabinetto. Ebbi cura 
di ben chiudere l’ uscio della camera da letto con 
cui era in comunicazione, mentre che Giustina apriva 
a tastone quello che conduceva alla scala segreta. 
Invece di seguire subito la mia guida giù per la 
scala per un braccio la trattenni. - 

— Ragazza, le dissi a molta bassa voce, ti ricordi 
dell’ottomana? voglio vendicarmi: aiutami senza dir 
parola. 



Giustina sempre ai miei servizi , mi assecondò si 
bene sull'ottomana, che la stessa marchesa non avreb- 
be potuto far meglio; m’accorsi che aveva mille 
ragioni chi scrisse: La vendetta è il piacere degli dei. 

Se si volesse entrare nei miei panni, considerare < 
la mia età, esaminare la mia posizione si vedrebbe che 
non poteva mancare all'appuntamento pel giorno ap- 
presso. La marchesa mi aspettava con grande im- 
pazienza ma come alla vigilia infrenò i miei tra- 
sporli dopo averli alimentati e nel momento istesso 
di coronarli , e simulandosi ancora in istato feb- 
brile, mi rifiutò costantemente la prova la più certa 
della tenerezza di un amante! Sopportai la mia pri- 
vazione con gran pazienza sperando che la leggia- 
dra cameriera nel momento della partenza avrebbe 
avuto pietà di me; ma la marchesa che da vero 
non era malata mi ricondusse ella stessa giù della 
scala segreta. Giustina soffriva evidentemente del 
mio manifesto dolore; ma poteva essa consolarmi giù 
in corte? Ritornai a casa castissimo e mollo deso- 
lato. 

Rosambert che feci consapevole dei .rigori della 
mia bella amorosa, non diede segno di maraviglia. 

Mi disse: 

— Vi prevenii che madama di B*** pigliava nor- 
ma dalle circostanze. Come che sieno le qualità fì- 
siche e morali di madamigella di Pontis perchè il 
cavaliere l’ama, pare naturalmente agli occhi suoi 
un angelo in carne ed ossa. Questa passione è le- 
gittima, onesta e virtuosa: è un primo amore. Ebbe 
principio dalla simpatia, vive di privazioni : crescerà 
cogli ostacoli, col tempo, e la speranza. Madamigella 
di Pontis è dunque uua rivale pericolosa. Ecco cer- 
tamente ciò che concluse fra sè la marchesa; ma 
dopo avere calcolate le facoltà della sua nemica , 
ponderate le proprie forze e la debolezza del gio- 
vine Adone per disputargli il cuore irresoluto.... 
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— Irresoluto! Rosamberl.... 

— Eh si 1 irresoluto di presente. Voi adorate l’una 
ma non sapete decidervi a sacrilìcarle l’altra.... Alla 
vostra età, l’attrattiva del piacere ha una forza ir- 
resistibile: intendete di qual piacere io parlo: Sofia 
non può offrirvelo, ecco tutto! Madama di B*** ne 
è l’interessata dispensatrice ; ebbene! mio amico, ir- 
ritare incessantemente i vostri desideri; compiacerli 
talora , non soddisfarli giammai , ecco in due pa- 
role il suo piano strategico. Gii è per impreziosire 
i suoi favori che d’ora innanzi li distribuirà con 
parca mano. Siale certo che pur essa soffrirà delle 
privazioni imposte a voi; ma a qualunque prezzo 
la marchesa ha giurato di conservarvi. 

Infine è ornai tempo di far ritorno a Sofia II 
terzo giorno comparve, e mi recai al convento a 
vedere la mia vezzosa cugina. Oh quanto da tre 
giorni essa ai miei occhi si era fatta più bella! 

Per due mesi circa godei la felicità di intratte- 
nermi nel parlatolo regolarmente due volte alla set- 
. Umana. Oh forza miracolosa della virtù e della beltà 
congiunte! Nel congedarmi da Sofia credei sempre 
fosse impossibile amarla vieppiù, ciascuna volta ch’io 
la rivedeva provava che il mio amore erasi fatto 
vieppiù potente. 

Bisogna confessare però che nel periodo di quei 
due mesi vidi pur spesse fiate la bella marchesa che 
sempre fedele al piano di riforma da lei adottato 
effettivamente, economizzava i nostri gusti al punto 
di rifiutarmi talora sino il necessario. Bisogna pur 
confessare ad onore del vero che la mia vezzosa Giu- 
stinetta che conosceva benissimo i miei fieri istinti 
veniva incognitamente da me a raccogliere i rispar- 
mi della sua padrona. 

Il signor Duportail impaziente di trovare la sua 
diletta figlia da sei settimane era partito per la Rus- 
sia con speranza d’ivi procurarsi degli schiarimenti 
sulla sorte di Dorliska. 
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Un giorno ch’io era con Rosambert all’Opera, ivi 
incontrammo il marchese di B‘*\ che salutò il conte 
con freddezza e a me volse l’ accoglimento il più 
bello. Si lamentò che da più da due mesi non aveva 
avuto il bene di trovarsi meco e mi dimandò conto 
della salute di mio padre. 

— Sta benissimo, signore; il marchese ora si 
trova in Russia. 

— Ah, ah, è dunque vera la voce corsa? 

— Certissima, signore. 

— E madamigella Duportail? 

— Mia sorella sta a meraviglia. 

— Sempre a Soissons? 

— Si, signore. 

— E quando ritornerà? 

— Pel prossimo carnevale, rispose subito Ro- 
sambert. 

Io interrompendo , assicurai il marchese sarebbe 
a Parigi per la stagione prossima d’inverno. 

— Ma, soggiunse il marchese di B*** , voi non 
dimorate più all’Arsenale? 

— Sempre, signore. 

— Quand’è cosi raccomandate alla vostra gente 
d’essere più civili e più attenti. Essi , è vero , mi 
dissero che il signore vostro padre erasi recato in 
Russia; ma quando dimandai conto di vostra sorella 
mi risposero seriamente che il signor Duportail non 
aveva figli. 

— Ah! gli è che suo padre è troppo severo, in- 
terruppe Rosambert; non gli concede di ricever vi- 
site. 

— Si, signore, la risposta che vi hanno data è 
senza dubbio in conseguenza di ordini rigorosi da 
parte di mio padre. 

— Ebbene! ho sempre creduto vostro padre più 
ragionevole; un giovane deve avere un po’ di li- 
bertà. Ah! una damigella, la cosa cambia specie l 
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Le ragazze non sono mai sorvegliate abbastanza I 

10 conosco - damigelle bellissime che non sono ab- 
bastanza vigilate, alle quali si lasciano fare delle 
brutte conoscenze (ciò dicendo guardava sott’ occhi 
Rosambert con aria maligna); ma per voi è di troppo 

11 rigore! badate, voglio procurarvi io stesso qualche » 
sollievo, alcune distrazioni. La marchesa è qui, vi 
presenterò a lei. 

v— Signore, non posso.... 

— Venite, essa vi accoglierà bene. 

— Non dubito presentalo da voi..,. Ma, si- 
gnore.... 

— Eh perchè tutte queste cerimonie? mi disse 
Rosambert, madama la marchesa è amabilissima. 

— Non è egli vero, signore, rispose il marchese 
volgendosi prima al conte, indi a me, noo è egli 
vero che mia moglie è amabilissima?... essa è piena 
di spirito- D’altronde già si sa che senza questa dote 
non l’avrei presa in moglie. 

— È verissimo che la marchesa è piena di spi- 
rito e il signorino lo sa benissimo, disse Rosambert. 

— Come può saperlo? soggiunse il marchese. 

— Me lo disse la sorella. 

— Ah, madamigella vostra sorella! 

— Si. 

• — Vi accerto, signore che a mia moglie non 
manca che d’essere un po’ più fisonoraista ; ma si 
farà, si farà sotto di me.... Ho potuto già notare in 
lei un istinto naturale per le belle figure. Signor 
Duportail, la vostra è molto vaga e somigliate inte- 
ramente a madamigeya vostra sorella che la mar- 
chesa ama pazzamente. Venite con me, voglio pro- 
prio presentarvi alla marchesa. . 

— Davvero, signor marchese sono desolato di 
non poter corrispondere a tanta cortesia; ma, per 
cosi dire, non sono padrone di me stesso. Se alcun 

Voi II. 6 . ; 
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amico di mio padre vedessemi, gli scriverebbe certo, 
e voi non potete concepire in quali escandescenze 
irromperebbe il signor Duporlail appena di ritorno. 

— Ah 1 colali genitori non conoscono il vivere 
del mondo 1 Mi sovvengo appunto di una cosa che 
voleva domandarvi. Conoscete un certo signor di 
Faublas? 

Risposi asciutto, asciutto: 

— No. ' 

— E il conte lo conosce forse? proseguì il mar- 
chese. 

— Di Faublas, soggiunse Rosambert, sì, mi pare 
di aver inteso questo nome a pronunciare, devo qual- 
che volta averlo veduto. 

Prese indi il marchese per mano e contrafacendo 
di parlar sottovoce: 

— Non parlate giammai di Faublas alla presenza 

dei Dupoctail: queste due famiglie sono tra loro in 
aperta inimicizia 1 Si spargerà del sangue quanto 
prima. . , 

— Ah, fu adunque tutto scoperto? replicò il mar- 
chesa a sommessa voce. 

— Come tutto? rispose Rosambert. 

— ■ Voi da uomo destro intendete il gergo. 

— No, che il diavolo mi porti. 

— Oh! sì; nei vostri panni avete mille ragioni, 
avrei io ancora più di cautela. 

— In fede mia non comprendo verbo! 

— Via, tronchiamo questo discorso, disse il mar- 
chese (egli alzò la voce). Deh, dimmi, Rosambert, 
io che che pur sono un buòn. diavolo, e non so far 
male a nessuno, perchè da più di sei settimane non 
sei venuto a trovarci? 

— Per affari pressanti. 

— Che poi si risolveranno in innamorate! Oh non 
bevo grosso, come mi vedi. Spero che almeno ver- 
rai a salutare la marchesa. 
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— Sicuramente.... Cavaliere, aspettatemi, vi prego, 
un momento. 

Il marchese congedandosi da me mi soggiunse che 
aveva gran dispiacere di non potermi presentare a 
sua moglie. 

Un quarto d’ora dopo Rosambert sorridendo tor- 
nava da me. ■ 

— Madama di B*** mi guardò di buon occhio, 
mi diss’egli, essa mi fece un mondo di cortesie; ci 
siamo trattati come gente di vecchia conoscenza. Fu 
pure la marchesa un po’ maravigliata, quando il suo 
dabben marito le disse che mi trovava qui col si- 
gnor Duportail, figlio, intendiamoci, che non osò 
venire a umiliarle i suoi complimenti. Voi compren- 
dete che ogni dissidio essendo aggiustato fra mada- 
‘ ma di ed io, non cercai di accrescerle l’imba- 
razzo. Ciò che riesce molto singolare òcheparvemi 
di tanto in tanto vedere del mistero io questo in- 
contro, che *per altro mi è ito a sangue. Voi me ne 
darete spiegazione, Faublas. Quantunque il marchese 
di. B**‘ parlasse sotto voce in allora ho tuttavia in- 
teso che diceva alla marchesa: madama, ve l’ho pur 
detto che madamigella Duportail non era ragazza 
di troppo onesti costumi. Tutto ciò è manifesto; i 
Duportail furibondi, se incontrano il signor di Fau- 
blas gli faranno un brullo complimento. Son sicuro 
ché il viaggio della damigella a Soissons e quello 
del padre in Russia non sono che pretesti per pal- 
liare uno scandolo. If padre ne porta giustamente 
la pena: è rigorosissimo col figlio e lascia la briglia 
in collo alla figlia per fare ciò che vuole. Ecco a 
un dipresso, prosegui il conte, il discorso del mar- 
chese. Faublas, voi siete instrutto, fatemi il piacere 
di dirmene il -significato. 

Narrai a Rosambert avere il marchese trovato il 
mìo portafogli in luogo sospetto, e che. aveva pro- 
vato a sua moglie che madamigella Duportail era 
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una p.... che la marchesa si era fatta consegnare 
le mie lettere sopra la maledetta ottomana, presente 
io stesso. Il conte crepava dalle risa e mi domandò 
perchè rifiutai d’essere presentalo a madama di B*’\ 

— Amico mio, gli soggiunsi, se amassi alla fol- 
lia la marchesa e che non fossevi altra via per ve- 
derla che quella propostami da quel baggeo l’avrei 
battuta; ma dacché a tutto agio ci diamo l’imbec- 
cata ora in un sito, ora in un altro; dacché gli ap- 
puntamenti non ci vengono inai meno , perchè an- 
drei a pescare pericoli sotto un nuovo travesti- 
mento? 

— Ciò avrebbe prodotto dèlie spiacevoli scene! 
v nei panni vostri la marchesa non avrebbe certo 
esitato. 

Dopo lo spettacolo, mi recai con Rosambert nel * 
palchetto di madamigella’**, colla quale egli aveva 
una particolare relazione. Una ballerina stava colla 
principessa. 

— - È bellissimo, disse questa dopo avermi squa- 
drato, da cima a fondo. ■ . 

— È l’Amore, rispose l’altra, o non può essere 
che il cavaliere di Faublas. 

Io la ringraziai vivamente di un complimento sì 
lusinghiero. 

— Cavaliere, dissemi, vi ho veduto mi pare in 
qualche silo, e da più mesi odo parlare di voi quasi 
ogni dì. Potreste essere una bellissima ragazza, ma 
da parte mia amo meglio un ‘avvenente garzone. 

Fissai il conte. 

— Rosambert, sembra mi abbiate annunciato 1 

Rosambert, parola d’onore, mi disse di no. Intanto 
le dame susurravansij non so che all’orrecchio , e 
Corallina (tale era il nome della ballerina), rideva 
come una pazzarella. 

È inutile dire che cenammo presso la dea; che 
accompagnai la ninfa a casa sua , e divisi le gioie del 
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suo letto. Chi è mai che non sappia che si è all’O- 
pera che le divinità son debolissime mortali; ed è 
quivi il luogo dove le passioni nascono e si soddi- 
sfano nel più breve tempo possibile! 

Corallina non era bella, ma aveva quella vivacità 
che si piace e tutte le grazie per adescare; mi an- 
dava poi a sangue quel suo gergo galante. Aveva 
figura gaia, contegno un po’ sfaccialello, eccitava i 
sensi da parere uu ghiotto boccone. Del resto, bella 
statura, giusta taglia, bella mano , leggiadro piede, 
superba peliel Corallina d’altronde possedeva tutto 
il segreto delle voluttà secrete! Essa spiegava a tem- 
po tutte le risorse del mestiere I Fra le sue braccia 
dimenticai Giustina e madama di B**\ 

Ma per uno strano motivo che non saprei spie- 
gare, l’immagine della virtù pura si presentò in seno 
del libertinaggio alla mia mente traviala; e ciòch’è 
degno da notarsi, volli parlare in uno di quei mo- 
menti ove l’uomo alienato si può dire dai sensi non 
lascia sfuggire dal petto che tronchi monosillabi o 
lunghi sospiri soffocati. 

— Ah Sofia! strillai io.’ 

Avrei dovuto in quello stante dire Corallina.... 

— Sofia! soggiunse la ninfa senza scompaginarsi, 
Sofia! la conoscete? Or bene! è una sciocca, una 
pettegola, una pecora, che non è mai stala bella, 
ch’è avvizzita e che la settimana scorsa avvenne....' 

Non potè dire di più; ma sebbene parlasse pro- 
digiosamente presto, essa aveva sì bene impiegato il 
tempo che io non sapeva se ammirar più la mara- 
vigliosa agilità del suo corpo, o la snodatezza della 
sua lingua. 

. Erano le ore dieci del mattino quando mi conge- 
dai da Corallina. Il barone informalo di mia assenza 
aspettava con impazienza eh’ io facessi ritorno. Mi 
rammentò con severo cipiglio, che già m’aveva pre- 
gato di non passar la notte fuori di casa. 
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Entrai nelle mie stanze; Person mi aspettava. Vo- 
leva rimproverare il suo tradimento, ma egli mi pre- 
venne: fecerni toccar con mano eh’ era .'impossibile 
il barone potesse ignorare questa notturna scappa- 
tella; che iu simil caso il dovere di un aio era d’av- 
vertire il padre; e che il lasciarsi prevenire dal 
guardaportone, o da qualche altro domestico, gli era 
imprudentemente scoprire la nostra intelligenza. Non 
trovai a ridire a fronte di sì belle ragioni, d’altronde 
io era già occupato ad altro; Gelsomino mi aveva 
consegnalo una lettera portatagli da più che un’ora. 
Con sorpresa era indirizzala a madamigella Dupor- 
tail, così espressa: 

« Certùno che parte stassera per Versailles mi as- 
•- sicura che madamigella Duportail non è a Sois- 
» sons e che senza dubbio ella si nasconde nei din- 
» torni di Parigi; se ciò è vero, questa avvenente 
» fanciulla che deve conservar memoria di me mon- 
» lerà domattina a cavallo coi suoi vestili d’ amaz* 
» zone, si recherà in compagnia di un sol dome- 
» slico in abito da borghese, a raggiungermi ad 
» otto ore precise al bosco di Boulogne alla stessa 
» porla di Boulogne. Sono se devo crederlo .colui 
» che lei ama ancora, ecc. » 

Il visconte di -F lor ville. 

Infatti, dissi a me stesso, da lungo tempo ho 
spesa parola col visconte: domattina ci andrò.... 

* — Gelsomino, verrai con me. 

Andai a comperare un bel servizio di porcellana, 
e incaricai Gelsomino di portarlo a nome mio a ma- 
damigella Corallina , via Meslée , porta S. Martino. 
Al ritorno del mio domestico gli domandai cosa 
avesse detto madamigella Corallina. 

— Signore, essa mi ha fatto ripetere più volte il 
vostro nome: Gli è certo che venga da parte del ca - 
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voliere di Faublasf un giovanetto in acerba età...* 
che al più può avere diciasetle anni ? Ma madami- 
gella, le dissi, non lo conoscete? Essa rispose: Si, 
di certo; ma bisogna spiegarsi. Direte al cavaliere 
di Faublas che l'aspetto dimani a cena. * 

— Domani a cena, Gelsomino! ma come fare: 
dovrò passare l’intiero giorno col visconte di Flor- 
villet via, non importa, non voglio disgustare Co- 
rallina. 

Gelsomino si ritrasse, io mi abbandonai in brac- 
cio alle mie riflessioni. Oh la mia leggiadra cosina! 
quante ingiurie, infedeltà ti faccio.... infedeltà! ma 
no. OfTro alle mie innamorale un omaggio impuro 
che la mia virtuosa amante rigetterebbe, che pro- 
fanerebbe i candidi vezzi di Sofia; ma la marchesa 
di B***, Giustina, Corallina, in un tempo islesso! 
tre alla volta !... Or bene, fossero cento, che importa, 
anzi la mia scusa non sta appunto nel numero? se 
madama di B*** fosse amala le terrei a fronte ri- 
vali? la marchesa mi interesserebbe se avessi un 
attaccamento serio per Giustina o Corallina, oh no, 
e poi no! Questi tre intrighi nulla significano.... non 
sono che gusti passaggeri.... è lo sfogo del bollore 
giovanile. La marchesa, è vero, mi riesce più ama- 
bile che le altre due, ma infine non v’è che la mia leg- 
giadra cugina che m’inspiri amor puro e disinteres- 
sato.... Si, mia adorata Sofia, è chiaro come il sole 
ch’io non amo altri che te. 

All’indomani Gelsomino ed io fummo alle otto 

{ irecise presso la porta di Boulogne. Io vestiva al- 
’ amazzone inglese col cappello di castoro bianco. 
1 passeggieri si fermavano attoniti ad osservarmi; 
gli uni dicevano: Ecco una leggiadrissima giovane! 
Questa inglese monta eccellentemente a cavallo, di- 
cevano gli altri; e in siffatta guisa veniva lusingato 
■il mio amar proprio da cotali osservazioni. Il vi- 
sconte di Florville non si fece aspettare lunga pezza: 
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montava un bellissimo cavallo che maneggiava con 
più grazia che gagliarda. 

— Bella damigella, andremo, se vi aggrada, a far 
colazione a Saint-Ctoud. 

— Ben volontari, signore; ma dove scenderemo 1 ? 
in un albergo? 

— Oh no, mio buon amico. 

— Come, vostro buon amico? dimenticale, signore, 
che parlate a madamigella Duportail? 

— Si, mio amico, lo dimenticava e non badava 

pure che oggi sono il visconte di Florville lo sono 

un giovine stordito! e voi una pazzarella ! Faublas, 
non vi pare un bel ritrovato? 

— Sì, bellissimo! eccovi per tutto il giorno il 
visconte di Florville, ed io madamigella Duportail. Ri- 
cordiamocene bene. Quello di noi che si dimenti- 
cherà darà in ammeuda un bacio all’altro. 

— Accettato, signor visconte. 

Giunti a Saint-Cloud ci dovevamo per lo meno 
reciprocamente una cinquantina di baci. A distanza 
d’un sparo di fucile il visconte m’invitò a smontare 
da cavallo. Entrammo in una casa piccola e amena 
ove nessuno ci intravide. Non eravi che un solo 
piano. L’appartamento ove il visconte mi condusse 
era piuttosto comodo che elegante. 

— Perdono, madamigella; or ora devo far con- 
durre i cavalli in iscuderia. 

Ritornò un momento dopo, dicendomi d’aver sug- 
gerito a Gelsomino d’andare a far colazióne ove più 
gii piacesse e ritornare a riprenderci entro lo spa- 
zio di un’ora. Indi essa aperse un armadio dove 
eranvi cibi freddi, frutta e vini sceltissimi. 

— Madamigella, faremo un magro pasto; ma al- 
meno nessuno ci darà molestia. 

• — Benissimo, visconte; cominciamo innanzi tutto 
a saldare le nostre ammende. 

— Oibò ! che linguaggio sconveniente in una da- 
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migella.... d’altronde voglio prima pigliare un po’ 
di refezione. 

Il visconte di Florville innamorato fradicio appena 
assaggiò l’estremità di un’ala; madamigella Dupor- 
tail, giovane ineducatissima, divorò quanto ebbe di- 
nanzi coll’ingordigia d’uno scrivano d’avvocato. Le 
ammende da sborsarsi mi davano molestia. Mi feci 
ad imprimere un bacio al visconte. 

— Madamigella, mi disse, tocca a me dar l’attacco. 

Mi afferrò la mano, mi fece abbandonare la ta- 
vola e tentò abbracciarmi. La respinsi vivamente. 

— Signore, lasciatemi ; siete un impertinente ! 

Il visconte più ostinalo che disinvolto pareva non 
pretendere che un bacio e rideva a crepapancia 
della resistenza che in me trovava. Probabilmente 
più liso a resistere che ad attaccare, spiegava molta 
destrezza e poca gagliardia. Madamigella Duportail 
all’opposto contro ogni legge di etichetta spiegava 
nella difesa poca grazia e molto vigore. Il visconte 
presto. spossato si abbandonò sopra un canapè. 

— È un dragone questa ragazza l gridò egli; bi- 
sognerebbe essere un Ercole per sottometterla. Oh, 
è pur provvidente la natura ! essa fece le altre 
donne condiscendenti e deboli. Via, che tutto ritorni 
nel suo vero stato. Maligna damigella, calmatevi. Io 
non sono che la marchesa di B***; il visconte di 
Florville vi rinuncia ogni suo diritto. 

Per sta volta usai del permesso senza abusarne. 
Ritornammo indi a tavola. 

— Faublas, a voi parrò io forse capricciosa ; ma 
vi prego di non dirmi di no. 

— E lo potrei forse? di che si tratta? 

— Mio buon amico, datemi la vostra effigie. 

— - Mamma, vi pare che ciò debba chiamarsi un 
capriccio ? è desiderio naturalissimo che volentieri 
condivido. Vi sembrerebbe forse indiscrezione se io 
pure vi dimandassi il vostro? 
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— No, amico; ma è quello di madamigella Du- 
portaii che voglio. 

— Ah, intendo dunque, ed è quello del visconte 
di Fiondile che voi volete darmi ? 

— Precisamente. 

— Mammina , sarà mia cura il procurarmelo al 
più presto; vedremo quale dei due sarà prima ter- 
minato. 

— Oh il vostro, sicuramente. Voi non avete im- 
pedimenti, Faublas ! Ma io non potrò concedere al 
mio pittore che pochi momenti rubati alle mie cure 
di famiglia. Ben vedete che non è in casa ove questa 
miniatura si possa fare. 

— Dove dunque, mamma? 

— Dalla modista.... nel gabinetto che sapete. Gli 
abiti che ora indosso li depongo colà sempre in un 
armadio di cui conservo la chiave. 

— È dunque là che vi siete contrattila questa 
mattina? 

— Senza dubbio, amico. Sotto pretesto di pigliare 
un po’ d’aria ai Campi Elisi esco di casa in vesti 
discinte del mattino in compagnia di Giustina. Ci 
siam recate dalla modista dove si è operata questa 
metamorfosi; una vettura di piazza mi condusse da 
un noleggiante di cavalli , ed ecco una marchesa 
trasformata in un brillante visconte. Giustina la con- 
gedai per tutto il giorno: essa non deve trovarsi che 
a sette ore presso la mia modista dove andrò a ri- 
pigliare la mia roba. Rientrando in casa mia dirò 
con fare sincero che ho incontrato ai Campi Elisi 
la contessa D"*\ Facciamo ora una breve passeg- 
giata, caro Faublas; indi ritorneremo qui a pranzo. • 

Rimontati a cavallo, dopo lungo girare ci trovam- 
mo yerso mezzogiorno al ponte di Sevres che ab- 
biano attraversato per recarci sulla strada maestra 
che mena a Parigi. Una bellissima carrozza tirata 
da quattro puledri e preceduta da un servo in bella 
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divisa a cavallo correva «verso di noi. Il brillante equi- 
paggio non era che a dieci passi di distanza da noi 
quando la marchesa mutato d’ improvviso pensiero 
a galoppo ritornò indietro. Credetti in sulle prime 
che il cavallo impennatosi l’avesse trasportata suo 
malgrado. Al momento che io spronava il mio per 
seguirla, vidi dal fondo della carrozza sporgere alla 
portiera un cotale che avendomi conosciuto mi chia- 
mò madamigella Duportail; era il marchese di B”\ 
Corsi a gran carriera sulle tracce della, marchesa 
che slanciavasi attraverso i campi. Gelsomino galop- 
pava dietro di me; gridò che eravamo inseguiti. 

Immantinente intesi il nostro avversario che quasi 
ci aveva raggiunti, incitare il gagliardo cavallo che 
montava. Che fare in simi I frangente? Rallentai la 
briglia e slanciandomi indietro contro il zelante po- 
stiglione lo salutai c-'n polenti colpi di stafiile a de- 
stra e a sinistra. A Gelsomino promano pur le mani 
e già aveva il nodoso pugno in alto di minaccia al- 
zato. Il povero servo stordito che madamigella lo 
avesse percosso così rozzamente, trattenuto d’altra 
parte senza dubbio dal rispetto ch’egli credeva do- 
vere al mio sesso come alla mia ci vii condizione, o 
forse dall’idea di un combattimento molto ineguale 
per ambo le parti , poiché Gelsomino si atteggiava 
a far le mie parti, il povero servo non sapendo se 
fuggire o difendersi , guardavami con cera irreso- 
luta. Gli feci pigliare prontamente il partito che mi 
accomodava con questa fiera arringa pronunciata' ciò 
nuilostaote con voce femminina : 

— Briccone, ti sfregio il viso se hai cuore d’inse- 
guirmi; se torni invece indietro ecco da bere alla 
mia salute. 

Prese il mio scudo lodando a suo modo la mia 
gagliardi è la generosità, e volse le spalle iildielro 
con quella prestezza con cui era venuto. 

^Sbarazzato dal mio nemico girai lo sguardo lon- . 
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tano per iscoprire se potevo la marchesa. 0 ch’essa 
avesse molto moderato la foga del suo cavallo, o si 
fosse fermata , fatto si è che la vidi che ci prece- 
deva a pochi passi. In breve l’ abbiara raggiunta. 
Le diedi esalto conto del modo con cui aveva ac- 
colto il messo del marchese. » 

— Era tempo ornai che ra’ allontanassi , rispose ; 
conobbi che appena in tempo i cavalli e il coc- 
chiere. 

— Mamma, e perchè allontanarmi senza render- 
mene avvertito? 

— Era troppo tardi, eravamo stretti da vicino, e 
lasciando colà voi potei assicurare la mia fuga. 

— Davvero ben pensato. Ma che vi dirà il mar-' 
chese di me? 

La marchesa sorridendo mi si avvicinò e disse a 
bassa voce : 

— Dirà che madamigella Duportail è una por.... 
Mi soggiungerà con far grave che effettivamente essa 
è nei dintorni di Parigi ; che V ha incontrata col 
signor di Faublas, e contento d’ avere indovinato 
tutto ciò, sarà abbastanza- compensato della mortifi- 
cazione che gli cagionò la fortuna del suo rivale.... 
Ma, replicava essa con più liflessione, il mio tenero 
sposo vuol pagarmi a usura le mie infedeltà contro 
di lui. • • "• 

— In qual modo? 

— Badate, ieri sera è partito per avviarsi a Ver- 
sailles, ove non ci si reca che oggi. Deve aver dor- 
milo a Parigi.... Egli m’inganna, continuava essa ri- 
dendo a crepapancia, m’inganna!... Del resto, mio 
caro Faublas, non ho cuore di rimproverarlo. 

— Guai a voi a perdonargli questa scappata ,t 
mamma ; andiamo a pigliarcene strepitosa vendetta 
a SainVCloud. 

— A Saint-Cloud ! oh no, so bene che scherziate; 
sarebbe proprio un’imprudenza da fanciulli. In que- 
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sto momento il signor di B*’* è forse appena a Se- 
vres. Il povero la Jeunesse.... 

— Mamma, si chiama la Jeunesse colui che io 
ho sì beu stregghiato? 

— Si, amico, quello che precedeva la vettura in 
abito gallonato si chiama la Jeunesse. 

— Ma poiché r avete visto da vicino per ricono- 
scerlo, esso pure deve avervi conosciuta. 

— Impossibile, amico; questo abito da cavaliere, 
questo cappello abbassato sulla fronte. No, sono tran- 
quillissima.... Presumo dunque che quel povero la 
Jeunesse riavutosi dallo sbalordimento racconta al 
marchese lo sgraziato esito della sua corsa. E il mio 
ingegnoso marito commenta, riflette, indovina. In- 
dovina, son sicura, che voi abitate a Sevres, o non 
molto da quivi lontano. Mi pare che curioso di sco- 
prire il vostro domicilio, incarichi la Jeunesse di 
scorrere i dintorni, indagare, studiare ogni fìsono- 
mia. No no, amico, bisogna guardarsi bene dal re- 
carsi a Saint-Gloud. Torniamo a Parigi, io percor- 
rerò la strada più breve per giungere prima di voi 
dalla modista , dove non tarderete a venire ancor 
voi. Gli è quivi nel gabinetto che pranzeremo, indi 
ci terremo buona compagnia fino alla venuta di Giu- 
stina. 

Lungi un quarto di lega dalla capitale ci sepa- 
rammo. La marchesa a cui voleva dare in compa- 
gnia Gelsomino, mi fé’ osservare che un giovane ca- 
valiere poteva camminar solo, ma che sarebbe dis- 
dicevole che una bella giovane, soprattutto Dei miei 
abiti, non fosse seguila almeno da un domestico. 

Alla porla della modista incontrammo un mozzo 
di stalla che teneva un cavallo per la briglia e con- 
segnò a Gelsomino una polizza su cui stava scritto: 
Gelsomino ricondurrà il mio cavallo dal signor T”* 
conduttore di cavalli, via”* a nome del visconte di 
Fiondile. 
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Non escii dal gabinetto che verso le otto ore 
di sera. La marchesa sempre fedele ai suor prin- 
cipi! economici mi rimandò sobriamente pasciuto, sì 
che aveva ancora speranza di presentarmi ouorevol- 
mente a Corallina. In prima feci ritorno a casa, ove 
mi sbarazzai del mio abhighamento femminino. Verso 
dieci ore fui dalla ballerina. 

— Buona sera, cavalierino, dissemì costei feste- 
volmente. Poniamoci incontanente a tavola. 

— Ben volentieri. 

— Sai tu che è più di mezz’ora che ti aspetto 
per rimprocciarti? 

— E perchè? 

. — Perchè tu mi tratti male. Cavaliere, conservo 
sempre un uomo in età matura che mi paga per 
esseie ama'.a, e un bel garzone che mi ami senza 
pagarmi. Talune mie compagne aggiungono a ciò 
uno staffiere grande dalle larghe spalle, una specie 
d’Èrcole che pagano per amarle. Però io che non 
ho esorbitanti bisogni non bramo il satiro e mi ac- 
contento del bel garzone. 

. — Ebbene, Corallina, che relazione ha ciò col 
rimbrotto che tu vuoi farmi? 

>. — Aspetta un momento: il signore che mi paga 
io l’ho ed ho buone ragioni per non palesartene il 
nome; e tu sei il bel garzone che mi ama, non è 
vcfo? 

— Va bene, e quindi il rimprovero.... 

— Lo saprai. Ti ho preso perchè tu mi piacevi, 
e ti lascerò quando cesserai di piacermi. 

— Infine? - 

— Infine non pretendo perciò regali da te; tu 
me ne hai fatto uno e non lo voglio. 

— Forse il servizio di porcel latra? 

— Appunto. 

— Non lo ripiglierò tuttavia. E poi, Corallina, le 
tue misure non mi ponno riguardare; perchè sappi 
ch’io voglio essere solo e pagare a dovere. 
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— Oibò I cavaliere, sei troppo giovine, e non hai 
danaro che basti. Bada d’altronde che faresti male 
i tuoi conti. Sei bello, hai un cervellino spiritoso; 
se tu mi pagaci, io cesserei subito dall’ amarti, ca- 
pisci? Non so per quale fatalità, ma noi donne 
siam tutte d’una pasta. Una grossa cambiale riesce 
per la donna corner la certezza di una subita infe- 
deltà. 

— Io non ti regalo denaro., ciò non è che una 
piccola memoria.... 

• — M’hai capito che da le non ne voglio in nis- 

sun modo? 

— Ripeto che però non lo ripiglierò. 

— In tal caso riesce facile il buttarlo dalla fine- 
stra. 

— Eh,, se ciò t’aggrada, sia pure. 

Noi disputavamo tuttora da circa un quarto d’ora 
quando una specie di cameriera di Corallina entrò 
con cera turbata gridando: 

— È lui ! 

— É proprio lui? soggiunse la padroncina. 

Ambo ciò detto mi afferrano pel braccio, mi tra-, 
scinano nella camera da letto, aprono un uscio se- 
greto che mette ad una scala opposta ed a spuntoni 
mi spinsero fuori. Andai a .dormire tranquillamente 
a casa mia, il barone non era ancor rientrato. 

Il dimani feci chiamare un distinto pittore che 
spese il di in dipingere madamigella Duportail. 
Mentre si congedava da me, mi giunse invito di Co- 
rallina per la sera stessa. La ventura della vigilia 
mi era riesci ta molto dispiacevole; ma bisogna ri- 
cordarsi che io non aveva ancora compito il dicia- 
settesimo anno. A diciaselte anni si può rifiutarsi 
di passare una notte con una amabile ragazza? Un gio- 
vanetto crede egli nei miei panni che avrebbe sa- 
puto mantenere il broncio? Si lasci costui vedere; 
e se non è malato gli dirò che mente per la gola. 


Digitized by Google 


- 9<i — 

L’uomo il più risoluto non è instancabile. Nel 
cuore della notte mi addormentai nelle tornite brac- 
cia della ballerina fin che una scampanellata mi ri- 
svegliò di botto a sette ore dei mattino. 

— Mi pare, gridò Corallina, che quelle due scioc- 
che escirono di casa nello stesso mentre, e che ambe 
non abbian tolto seco la loro chiave; e si che tutti 
i giorni lo replico loro!... Sicuramente è di ritorno 
quella che l’ha' dimenticata. Cavaliere, fatemi il pia- 
cere di levarvi ad aprir l’uscio. 

Corro in camicia e senza pantofole: apro, vedo, 
un uomo.... vedo!... credo ingannarmi, mi frego gli 
occhi e guardo ancora. 

— Cornei esclamai, siete voi padre mio! 

Il barone arretrò alcuni passi riconoscendomi; mi 
volse con rabbia questa domanda per lo. meno inu- 
tile : 

— - Che fate qui, signorino? 

Che potevo rispondere? pel meglio stetti in pro- 
fondo silenzio. 

Intanto al suono di una voce che le parve cono- 
scere, Corallina corse vestita succintamente al paro 
di me; ma per la premura invece di mettere le sue 
pantofole, cacciò i suoi piedini nelle mie scarpe. La 
ninfa comprese subito le comiche conseguenze di 
un incontro così, inaspettato. Essa fissò in volto il 
padre, mulo di maraviglia, immoto di furore, appog- 
giato col gomito sulla balaustrata della scala; fissò 
il figlio seminudo piantato come un idolo in mezzo 
dell’anticamera. La ballerina cambiò la scena; mi 
gettò le braccia al collo, inchinò la sua testa sulla 
mia. Si sarebbe creduto ch’essa mi abbracciasse per 
effetto di somma tenerezza; non già, si pose a ridere, e 
si forte che lutto il vicinato poteva sentirla. Il ba- 
rone arrossi, impallidì successivamente; entrò nella 
casa e tirò il catenaccio all’uscio. Corallina si ri- 
trasse fra una salva di risate; io volo dietro ai suoi 
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passi; mio padre si precipitò nello stesso tempo di 
noi radia camera da letto. Fece un gesto minaccioso 
e infranse i mobili a lui vicini. Io gli strappai ri- 
spettosa mente di mano la canna di già alzata per 
percuotermi, ed esclamai: 

— Ah, padre mio, dimenticate che sono rostro 
fig'io? 

Questo audace contegno produsse lutto l’effetto 
ch’io ne sperava. Il barone ancora un po’allerato 
si lasciò cadere in una poltrona e mi ordinò di ve- 
stirmi, Corallina si era chiusa nel gabinetto della 
toa letta dove rideva a crepa pancia a tanto suo agio 
e di cui aprivami alquanto l’uscio per restituirmi la 
mia calzatura e riprendere la sua. Io fui lesto a far 
lo scambio c partii col barone. Erasi desso quivi 
recato a piè, solo soletto: montammo quindi in una 
vettura e malgrado il lungo tragitto, mio padre tri- 
sto e.cogilabondo non mi fece parola, ma giunti a 
casa pregommi di seguirlo nelle sue stanze. 

Quel dì era uno di quelli designati per le mie 
visite al convento, e siccome vedeva trapassare l’ora 
che Sofia mi aspettava al parlatolo, cercai di addurre 
pretesti di alcuni affari pressanti che me lo impedi- 
vano. Mio padre insistè con fare quasi suppliche- 
vole. Allorché arabo fummo nel suo appartamento 
mi fece sedere, si collocò vicino a me e’ dopo un 
momento di silenzio, dissemi: 

— Faubias, dimenticale per un momento ch’io 
sia padre, e rispondetemi come ad amico. ler l’altro 
verso le undici ore di sera eravate voi con Coral- 
lina ? 

— Sì, padre mio.... 

— • Eravate dunque voi che cenava con essa quando 
io inopportunamente giunsi? 

. — È verissimo. 

— Il rumore da voi fatto nell’uscire mi ha inge« 

. Voi. II. 7 
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nerati alcuni sospetti che allora dissimulai. Ho messo 
indi innanzi il pretesto che doveva intraprendere un 
viaggio d’alcuni .giorni, onde sorprendere il mio ri- 
vale preferito; non avrei però mai immaginato che 
costui potess’essere il cavaliere di Faublas. 

— Il signor barone m’offenderebbe qualora ere- j 
desse che io sapessi fosse lui il mio rivale. 

— No, amico, no, so che nei vostri traviamenti 
rarissime volte avete dimenticato tutto quel rispetto 
che conviene a un padre che vi ama; so pure che 
non siete capace di recarmi dispiacere, di mortifi- 
carmi a sangue freddo. Faublas , ancora poche di- 
mande e poi ho finito. È lungo tempo che cono- 
sete Corallina? 

— Appena quattro giorni. 

•— E voi avete passato con lei?... 

— Due notti, padre mio. 

— Due noi ti in quattro giorni! due notti intiere! 
ah giovane insensato e come avete ricompensato i 
suoi favori? 

— Non le ho fatto che un regaluccio. 

— Sareste voi forse che le ha donato quel ser- 
vizio di porcellana di Sevrès che ho veduto da lei.... 
se ben mi ricordo, ieri l’altro? 

— Sì, padre mio. 

— Quando un giovane pari vostre ha la disgra- 
zia d’avere per sua bella una virtuosa di teatro, 
deve pagarla generosamente. Aspettate un momento 
che torno subito. 

Mi fece aspettare lungo tempo, infine ritornò con 
. una carta in mano. 

— Leggete, Faublas. 

« Corallina, da ora vi abbondono e credo che i 
» mobili, l’oro, i diamanti che vi ho regalati , mi 
» sciolgano da ogni debito ulteriore verso di voi. » 

Quand’ebbi terminato di leggere questa laconica 
lettera, mio padre se la ripose in tasca. Indi mi pre- 
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sentò un foglio di carta bianca su cui scrissi sotto 
sua dettatura: 

« Corallina, vi abbandono; siccome ho valutato 
» del valore di venticinque luigi il paio di notti 
• che voi m’avete favorito, vi spedisco tre biglietti 
» di cassa di duecento franchi l’uno. » 

Mio padre spedi le due lettere per mezzo dello 
stesso messo. Credeva fosse tutto finito e già mi pre- 
parava ad uscire, ma il barone mi pregò d’aspet- 
tare la risposta di Corallina. 

— Figlio mio, disse, vedete che io profitto delle 
lezioni che voi mi date. E perchè voi meno docile 
di me rifiutate i miei paterni consigli? Pure ier l’al- 
tro siete escito di casa con abito in costume d’a- 
mazzone che vi ho proibito d’indossare: tutti i giorni 
vi trovate colla marchesa. Voi aveste a vostro ordine 
Corallina nello stesso tempo ! Ne avrete forse un’al- 
tra che non conosco!... Siate saggio: badate alla 
vostra salute: se conosceste di quanto pregio sia que- 
sto tesoro ch’or sprecate! più, dacché siamo, a Pa- 
rigi trascurate assolutamente i vostri studii. È vero 
che vi occupate talora, ma di cose futili che a nulla 
servono nella vita, e se toccate i quarantanni senza 
saper altro che maneggiare il fucile da caccia , 
ballare e cantare, oh, la età autunnale vi riescirà 
fastidiosa e disutile! Quanto compiangerete la vo- 
stra giovinezza consunta in vani piaceri ! .. Faublas, 
voi non mancate d’ingegno, mettetevi di presente 
allo studio sodo delle belle lettere e della filosofia; 
esse abbelliscono l’età matura, abbreviano la vec- 
chiaia, distraggono dalla noia il ricco , alleviano i 
dolori del povero.... Amico mio, incominciate dal 
fare meno frequenti le vostre visite alla marchesa 
di B** # , avrete cosi il doppio vantaggio d’impiegare 
maggior tempo in utili lavori , e di gettarne meno 
in piaceri pericolosi. In quanto alla vostra passione 
del convento, non ve ne faccio parola; so che su 
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questo punto avete messo il cervello a partito. Ma- 
dama Munich alla quale me le sono avvicinato uno 
di questi di, mi disse essere più di due mesi che 
non vi vede. Son contento di voi, Faublas: che in- 
ganniate la marchesa o altra insensata a cui le 
piace, non so compiangerle d’un male eh’ esse vo- 
gliono. Ma sedurre la debole innocenza I oh non ve 
l’avrei giammai perdonato. 

Mentre il barone si rallegrava della mia indiffe- 
renza per madamigella di Pontis, appena sapeva in- 
frenare la mia impazienza vedendo sfuggire il mo- 
mento dell’appuntamento. 

Il domestico spedito alla ballerina infine ritornò; 
Corallina aveva riso molto alla lettura del nome di 
Faublas. Essa ringraziava nel miglior modo il ba- 
rone, e in quanto al cavaliere diceva: 

« Accetto ciò che mi manda, ma davvero non oc- 
» correva questo compenso. » 

Mi ritirai nelle mie stanze disperato d’aver man- 
cato alla visita obbligata nel convento. Il mio pit- 
tore mi aspettava per ultimare il ritratto. Bisognò 
indossare ancora l’abito d’amazzone per rappresen- 
tare madamigella Duportail; indi ritornare il cava- 
liere di Faublas, per pranzare col barone. Quando 
mi alzai da tavola incontrai la vecchia messaggiera 
d’amore Mi disse che Adelaide maravigliata di uon 
avermi visto stamane dimandava nuove di me e prega- 
vano di recarmi subito subito al convento. Io vi corsi. 
Adelaide mi ricondusse la buona amica accompa- 
gnata dalla signora Munich che non parve maravi- 
gliata di rivedermi dopo si lunga assenza. Dovetti 
ingoiare parecchie storielle lunghissime che mo- 
strai d’ascoltare per affezionarmela; per viemeglio 
ottenere l’intento, conoscendo i gusti grossolani del- 
l’aia le promisi di mandarle due bottiglie della mi- 
glior acquavite d’Andaye che mi eran state re- 
galate. ~ J 
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Quel giorno maledetto era designato per gPincon- 
tri spiacevoli. Escendo dal parlatolo trovai mio pa- 
dre die vi entrava. 

— Gli è dunque cosi che mi si obbedisce! mi 
disse a bassa voce, signorino; vi dichiaro che se non 
rinunciate a questo pazzo amore mi obbligherete 
ad usare delle misure molto rigorose contro di voi. 

Tornato a casa, inviluppai con cura il mio ritratto 
ch’era finito. Chiamai Gelsomino; gli raccomandai di 
portare il giorno appresso per tempissimo quel piego 
a Giusfina per rimetterlo alla marchesa di B’** e le 
due bottiglie di acquavite alla signora ,Munich nel 
convento di***. Il mio puntuale domestico parti di 
buon’ora e rientrò assai lardi. Era tanto avvinazzato 
che non potei cavargli una risposta di bocca; ma 
il modo strano con cui aveva adempito alla sua dop- 
pia commissione mi valse alla sera un biglietto ed 
un messaggio. 

Un biglietto di madama di B*** che ringrazian- 
domi molto del mio grazioso regalo, mi domandava 
cosa volevo ne facesse. 

— Madama Dutour, non capisco nulla di quello 
che mi scrisse la marchesa. 

— Ed io pure, signore, lo ignoro; ma essa si 
spiegherà senza dubbio domani presso la modista; 
non mancate di quivi recarvi ad ore otto precise 
perchè alle dieci essa parte per Versailles. 

— Madama Dutour, assicuratela che non man- 
cherò. 

Un’ora dopo venne da me quella vecchia, cui 
quando donava qualche scudo la faceva andare in 
visibilio. Mi significò che madamigella di Pontis 
che aveva da comunicarmi alcune cose di grave im- 
portanza, mi pregava di andare al parlatoio domat- 
tina ad ore otto il più tardi. 

— Ah , mia buona signora , mi contenterei piut- 
tosto di passare la notte intiera alla porta del con- 
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vento che far aspettare un quarto d’ ora madami- 
gella di Pontis. 

La vecchia ricevuto il solito tributo m’inchinò e 
via parli. • 

Domani a otto ore precise al’ convento! domani 
al gabinetto segreto pure ad ore otto. Oh stavolta 
madama di B*** avrete la peggio! Se vorrete tro- 
varmi pronto ai vostri appuntamenti non fatemeli 
giammai in ore scelte da madamigella di Pontis. E 
fatica perduta se volete far concorrenza con lei. Uno 
sguardo solo della mia leggiadra cugina mi è più 
dolce di tutti i favori della più bella donna.... sia 
pur bella còme voi! Tutte le marchese del mondo 
non valgono, nq, un capello della mia Soda. 

Dacché la porta del convento s’aperse feci chia- 
mare Adelaide. Venne essa al parlatolo; la sua buona 
amica non tardò a raggiungerla. 

— Buon giorno, signore, mi disse Sofia. 

— Signore! esclamai. 

— Osservate, signore, disse Adelaide presentan- 
domi un piccolo piego. 

— E voi pure, mia sorella, dite signore! 

— Ieri il vostro Gelsomino è venuto che gli schiz- 
zava il vino dagli occhi , ed ha consegnato questo 
ritrattino a madama Munich. 

— E le bottiglie d’acquavite, continuava Sofia, 
le ha recate alla marchesa di B**’! 

— Sì, mio fratello, sì; voi abusate della mia ami- 
cizia, voi ingannate l’ amore di Sofia ; ciò non va 
bene. Sofia che espone l’onore ogni dì per voi 1 Io 
a cui il barone appena ieri mi sgridò terribilmente! 
Ah, sienore, ciò non va assolutamente bene. 

— Quando ambo ci avrà fatto morire di crepa- 
cuore, riprese Sofia singhiozzando, allora egli forse 
piangerà la sua cugina e sua sorella. (Feci per pi- 
gliare la sua manina , ma essa subito la ritrasse. ) 
Fatemi grazia, signore, delle vostre carezze; sono 
dolci ma ingannevoli. 
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— Sissignore, esse somigliano a voi, esclamò Ade- 
laide; la mia buona amica ha ragione. (Indi col 
proprio fazzoletto asciugò le lagrime di Sofìa, e la 
strinse al suo seno ) Consolati, mia Sofìa, disse, non 
pianger tanto: io ti amo e t’amerò sempre: non ti 
ingannerò mai, chè non inganno nessuno 1 

— Adelaide, vedi se egli si cura almeno di giu- 
stificarsi 1 

— Ab, Sofia, il mio turbamento, le mie lagrime, 
il mio stesso silenzio, tutto non vi annuncia egli il 
rimorso da cui il mio cuore è lacerato? Sì, lo con- 
fesso, questo fatale ritratto era destinato per madama 
di B # **. 

— Voi ce lo confessate perchè lo sapevamo, ri- 
spose Adelaide. 

— Era per madama di B*** 1 disse Sofia con ac- 
cento doloroso che ti penetrava il cuore. 

— Ma, mia bella cugina, non scuserete in me un 
momento di traviamento? 

— - Un momento di traviamento ? dacché mi co- 
nosce, sempre mi ha tradito!. un istante di travia- 
mento? Adelaide, son più di due mesi, ben tu il 
sai, ch’egli mi dice quasi lutti i giorni che m’adora 
e che non altre che me adora e intanto si diverte 
con un’ altra donna !. .Oh no , non è vero sia un 
sol momento di traviamento! 

— Ah, Sofia, mia cara cugina !... 

— Ed io ebbi la debolezza di credergli ! ho la 
disgrazia di amarlo!... Egli ben sei sa! oimè! egli 
lo sa.... Ma dimmi, Adelaide, cosa egli pretende dai 
suoi tradimenti! che ne spera infine egli!... ingrato 
che siete, io non ho cercato il vostro amore! Voi, 
voi foste che portaste un incendio nel mio cuore ! 

— Ah madamigella!... mia leggiadra cugina, non 
sapete voi quanto mi siete cara davvero ! pel dì la , 
vostra immagine mi segue dappertutto; la notte ella 
abbellisce tutti i miei sogni! Io non esisto che per 
voi! non adoro che voi! 
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— Orbene! Adelaide, tu lo senti! come il cru- I 
dele si diverte a raddoppiare i miei alTanni ) i suoi I 
discorsi sono sempre gli stessi; ma il suo contegno..,. I 
Ha giuralo la mia morte! 

Mi buttai a piedi di madamigella di Pontis. 1 

— Ab, mio fratello, che mai fate! Guai se qualche 
religiosa passasse ! Se .vi vedessero in queli’alteggia- 
mento !... 

Sofia balzò in piedi spaventata. 

— Signore, se non sedete io me ne vado. 

Mi rimisi al mio posto piangendo amaramente. 

— Mia buona amica, disse Adelaide , ciò eh’ egli 
dice sembra pur vero, verissimo! Egli lo assicura 
con un fare naturalissimo. 

— Ah, tu non lo conosci. Appena sia uscito di 
qui vola a casa della marchesa per farle le stesse 
. smorfie. ... 

— La marchesa ! vi giuro di Don rivederla più! 

— Fratello, parola da gentiluomo? 

— Parola da gentiluomo, sorella ! 

-*> Ab, mio Dio ! disse Sofia con deboi voce po- 
nendosi la mano sul cuore; mio Dio! 

Essa inclinò l’angelica lesta sul suo seno, e si ap- 
poggiò alla sua scranna ; i suoi singhiozzi raddop- 
piati le troncarono la parola. 

— Mia cara Adelaide, vedi, essa si sente male. 

— No, no, disse Sofia. (Adelaide asciugava le la- 
grime che scorrevano sul volto della sua amica. ) 
Lasciatele scorrere, disse Sofia, mia buona amica ; 
sono lagrime di gioia. Ah, mio Dio! Dio mio! qual 
grave peso mi opprimeva il cuore ! come mi sento 
sollevala ! 

Le presi la mano su cui posai le mie labbra ar- 
denti. Quella nube di dolore da cui i suoi vezzi pa- 
revan velati si dissipò in un baleno. Tanta gioia le 
brillava in viso! i suoi occhi si animarono d’un fuoco 
si dolce! essa lasciò cadere sopra di me un’occhiata 
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si tenera.... con qual fuoco io le rinnovai il giura- 
mento di esserle per sempre fedele ! che piacere 
prese in lasciarmi travedere nell' avvenire un fortu- 
nato imeneo ! 

Adelaide intanto teneva sempre in mano il ritratto 
di madamigella Deportati. 

— Fratello, madama Munich mi ha vivamente 
raccomandato di rimandarvelo subito. Voi avete pro- 
vocata la collera di madama Munich I Vedete che paz- 
zo , mi diss’ella, a mandarmi il proprio ritrailo. Sono 
forse io una giovane a cui eijli fa la corte?... Senza 
dubbio era destinato per madamigella di Pontis, egli 
l’ama , il barone ha ragione di dirlo. Oh che si , si 
lasci ancor trovare qui da me! Badate, fratello mio, 
riprendetelo il vostro brutto ritratto 1 

— Bruito ! oh no I disse la leggiadra cuginetta 
togliendolo -dalle mani di Adelaide : è bellissimo 
questo ritratto, e sembra il tuo. 

— Ebbene, mia buona amica, conservalo per te. 

— Ah si, conservalo, mia cara cugina. 

— Ohi mai, mai, signor di Faublas! mi farebbe 
male ! mi richiamerebbe sempre alla mente madama 
di B*" I 

— Ah Sofìa, se voleste!... 

— Che cosa? 

— Il mio pittore è bravo e secretissimo : faria 
il mio e il vostro ritratto. 

— E il mio anche, soggiunse Adelaide. 

— Si, buona amica, le rispose questa. Il tuo ed 
il mio. 

— Ebbene, mio giovane cugino, quando fate conto 
di condurlo qui il pittore? 

— Domani dalle ore otto alle dieci. E lutti i giorni 
egualmente fìoo a che sia ultimato. 

— Tutti i giorni ! ma la mia governante che ne 
direbbe.... È vero eh’ essa dorme, e che fin’ ora di 
nulla se ne accorse. 
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— Oh sì, interruppe Adelaide, essa dorme ! Ma il 
barone, badate bene cosa fate, fratello. 

— Il barone, mia cara Adelaide, qualora si alzasse 
da letto un giorno prima del consueto rimetterei la 
seduta del pittore ai giorno appresso. 

— A domani dunque, caro cugino., 

— Senza dubbio. ' 

Gelsomino che interrogai al mio ritorno, mi con- 
fessò che non seppe alla vigilia di quel giorno re- 
sistere alla tentazione di assaggiare l’acquavite. Le 
parve sì buona che ne bevette a più riprese. Aveva 
empiute indi d’acqua le bottiglie scemate più della 
metà ; indi recossi ad adempiere le mie commissioni. 
Non mi meravigliai più che avesse fatte le cose a 
rovescio. E gli perdonai la sua infedeltà per la sin- 
cerità della sua confessione. 

Non dimenticai quali promesse aveva. fatte a Sofia, 
e come era probabile che la marchesa non avendomi 
veduto, mi avrebbe mandato qualcheduno per sa- 
perne la cagione; chiamai di nuovo Gelsomino or- 
dinandogli non lasciasse entrare da me alcuno tranne 
mio padre, Rosambert e l’aio. 

— Ma, signore, se madamigella Giustina com- 
pare ? . , 

— Le direte son fuori di casa. 

— Signore, e madama Dutour, e il visconte di 
Florville? 

— Direte lo stesso, che non ci sono. 

— Ahi ah! 

— Fermatevi nella mia anticamera per impedire 
che alcuno entri da me, e mandate a pregare il mio 
ritrattista di recarsi qui subito. 

L’ artista comparve al dopopranzo : incominciò il 
mio ritratto; il giorno dopo sbozzò quello della 
mia vezzosa cugina. Il mio pel primo fu terminato ; 
e nel quarto giorno ebbi il piacere d’offrirlo a Sofia. 
Non ebbi il piacere di possedere il suo che cinque 
giojrni appresso. 
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Intanto Giustina e la Dutour si presentavano re- 
plicalamente alla mia porta ogni dì , e non racco- 
glievano che questa magra risposta: « Non c’è. » 
Il conte che vide con meraviglia ciò eh’ egli chia- 
mava la mia subitanea conversione, mi giurava che 
avrebbe breve durata. 

— Rosarabert, dissi: parola da gentiluomo! 

— Sì; ma credereste voi che madama di B*** se 
ne resterà colte mani alla cintola? finora non ha 
fatto che delle mosse regolari : non vi fidale di que- 
sta calma apparente; medita certo qualche segreto 
disegno. La marchesa attende, in silenzio il momento 
opportuno da fare colpi da maestro; non ne dubi- 
tate, v’accorgerete che si è destato il leone. 

Uoa mattina che mi recava al convento come 
usava, parvemi alcuno mi seguisse. Un uomo bea 
vestito in certa distanza da me misurava il suo passo 
col mio, e pareva temere di perdermi di vista: nel- 
l’escire dal convento lo rividi sui miei passi. 

Rosambert, a cui partecipai i miei sospetti, mi 
spedi due servitori suoi per accompagnarmi. Ordinai 
loro facessero la sentinella ai due capi della via nel 
cui mezzo era il convento. 

Una voce segreta pareva avvertirmi delle disgrazie 
che minacciavano i nostri amori. Quel giorno più 
dell’ usato sollecitai Sofia di manifestarmi quali in- 
teressi sì importanti tenevano lungi il suo padre, a 
qual epoca il ritorno del signor di Pontis era fis- 
sato. Quali mezzi dovrei impiegare per ottenere da 
lui la mia cara cugina. Sofia, titubato un momento, 
prese la mano di mia sorella e la mia, disse: 

— Cara Adelaide, tu in cui ho trovata una te- 
nera sorella, un’amica vera; e voi, mio caro cugino, 
che mi avete fatto amar l’esilio ove languiva, è ornai 
tempo vi scopra un importante secreto che altri non 
conosce che la signora Munich, il quale deve rima- 
nere sepolto tra voi e me. Io non sono francese, e 
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porto un nome finto. Mio padre, il barone di Gor- 
litz , possiede considerevoli terre in Germania sua 
patria , dove la mia famiglia è potente e stimata. 
Non so perchè fui privata della felicità di vivere 
nel proprio seno ; sono quasi otto anni che passo 
i miei giorni in Francia. Non è il barone che qui 
mi condusse. Un domestico francese invecchiato al 
suo servizio ha preso col tempo un fare d’importanza; 
si è fatto chiamare il signor di Pontis: disse ch’era 
mio padre, e sotto la custodia di madama Munieh 
mi chiuse tra queste mura , dove da indi in poi è 
venuto esattamente ogni sei mesi a raccogliere nuove 
di me e pagare la mia pensione. Da otto anni non 
ebbi che due volte il piacere di stringere ai seno 
mio padre. Quando dimando a madama Munieh per- 
chè mi hanno educata in Francia, perchè il barone 
di Gorlitz mi rifiuta il suo nome, perchè sì di rado 
si reca a trovar la propria figlia , essa mi risponde 
tranquillamente che tulle queste cautele sono ne- 
cessarie ; e che qualche giorno benedirò la saggezza 
di un padre che mi ama teneramente. Già d’alcuoi 
mesi essa mi dice sovente che si avvicina il mo- 
mento di tornaimene in Germania. Oimèl non so 
dire se il mio cuore ancora lo desideri! mi sarebbe 
pur caro di riveder la mia patria, la mia famiglia, 
il padre mio! ma, Adelaide, Faublas, quanto mi 
riescirebbe crudele separarmi da voi! 

— Separarci ! oh non fia mai, Sofia, giammai; par- 
tite domani per la Germania, posdomani io vi seguo. 
Mi recherò a dimandare la vostra mano al barone, 
e se vi ama davvero, non potrà opporsi alla nostra 
felicità. 

Come scorreva velocemente il tempo nel tratteni- 
mento che successe all’ interessante confidenza di 
Sofia! Adelaide stanca di ripeterci più volte ;ch’ e- 
i ano già suonate le dieci, che la signora Munieh ci 
poteva sorprendere, obbligò la mia amabile cugina 
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ad allontanarsi. Sentii il mio cuore innondato dalla 
dolcezza quando abbracciai mia sorella, lo sentii pal- 
pitare con veemenza quando dissi addio a Solia. 
Escendo dal convento rividi il mio argo del Riorno 
prima che faceva la ronda in un viale vicino. Quando 
mi vide a poca disianza mi si avvicinò d’alcum passi 
probabilmente per meglio spiarmi. Quando mi fu 
quasi vicino ad un tratto spiccai un salto, corsi per 
raggiungerlo; egli correva a passo velocissimo, ma 

10 meglio di lui. Allo svolto della via lo presi per 
una gamba mentre che uno de’ miei uomini appo- 
stati lo pigliava pel collo, l’altro pel braccio. Il fug- 
gitivo perduto l’equilibrio cadde a terra, con vee- 
menza gridò e sforzossi d’ interessare a sè il popo- 
laccio subito radunalo. Già alcuni de’ più maneschi 
minacciavano vendetta e si disponevano coi pugni al- 
zati a farmi fare una cattiva giornata, quando su- 
bito esclamai: 

— Signori, è una spia. 

A questa nefanda parola di proscrizione, il mio 
nemico derelitto da ognuuo, conobbe che non gli 
restava altro espediente per risparmiare alle sue spalle 
l’onore del bastone, che di dichiarare chi lo pagava 
per invigilarmi; mi nominò madama Dutour. Lo ri- 
mandai esodandolo a non più ritornare se non vo- 
leva passarla bruita. 

Il giorno appresso appena sorse l’aurora mio pa- 
dre mi condusse lontano otto leghe da Parigi, sotto 

11 pretesto di vedere un casino campestre che da un 
mese aveva comperato. Visitammo il giardino che 

E arevami molto ameno; gli appartamenti mi sem- 
ravano comodi e sorridenti. Notai sopra tutti una 
camera aggradevolissima , ma con inferriata alle fi- 
nestre. Dissi al barone qual senso avesse destato in 
me questo nuovo genere monotono. Esso con fred- 
dezza si degnò rispondermi : 

— Queste finestre sono assicurate da inferriate per 
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la ragione che quest’appartamento sarà d’ora innanzi 
il vostro. 

— Il mio ! padre mio! 

— Sissignore: io aveva comperato questo casino 
per godervi la bella stagione, ma voi mi avete ob- 
bligato di trasformare un luogo di piacere in una 
prigione. 

— Una prigione ! 

— Mi avete ingannato, signorino; non è nè l’a- 
mante della marchesa, nè quello di Corallina eh’ io 
imprigiono, ma il seduttore di Soda. Quando viveva 
tranquillo credendovi obbidiente, voi abusaste della 
mia buona fede; vi siete recato al convento ogni di. 
Taluno che s’interessa di voi me ne ha dato segreto 
avviso. Leggete questo scritto anonimo. 

€ Il signor barone di Faublas resta avvertito che 
» ogni mattino dalie otto sino alle dieci suo figlio 
» va al convento a trovare madamigella di Faublas 
» e madamigella Sofia di Pontis. » 

— So, signore, prosegui mio padre, la poca fidu- 
cia che si merita una scritta anonima , ma in un 
affare si grave mi sono informato : toccai con mano 
ch’era la pura verità. Signore, se non amate Sofia, 
siete un vile seduttore ; questa cattività domestica è 
per voi un castigo troppo dolce: se al contrario l’a- 
mate, io devo occuparmi per guarirvi di questa pas- 
sione che disapprovo; signore, voi non esci rete mai 
da questa camera. Tre uomini a cui vi lascio iu 
custodia saranno in pari tempo i vostri domestici; 
ho dato loro precise istruzioni sulle persone a cui 
permetto di farvi visita. 

Lo sbalordimento che in me produsse questo di- 
scorso non può paragonarsi che al dolore di cui mi 
. pareva esser cagione. Aveva dapprima ascoltato senza 
mover labbra , dopo feci vani sforzi per rispondere 
con moderazione. 
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— Padre mio, mi permettete di domandarvi per- 
chè disapprovate l’amor mio per Sofìa ? 

— Perchè il padre di questa giovane lo ignora , 
perchè potrebbe darsi vi rifiutasse sua figlia, perchè 
io vi ho destinata un’altra ragazza. 

— E chi è dunque quella che m’avete scelta, pa- 
dre mio? 

— Il signor Duportail è il mio intimo amico; 
egli ha stima per voi.... 

— Ah! è Dorliska dunque che sposerò? una figlia 
smarrita, o forse già in poter della morte I 

— • Non dubito che l'amico mio troverà la propria 
figlia ; il cielo darà questa consolazione al più sven- 
turato dei padri. Lovzinski fa nuove indagini, c voi 
quando la lontananza e il tempo che spengono tutte 
le follie umane avranno consunta pur la vostra, al- 
lora intraprenderete i vostri viaggi; entrerete in Po- 
lonia.... 

— Ah sì, e là come i cavalièri erranti della Ta- 
vola Rotonda andrò di porta in porta a cercare una 
ragazza fantastica da sposare! 

— Signore, siate più rispettoso! 

— Oh perdono, padre mio, mille volte perdono: 
l’eccesso del dolore mi trasporta. 

— Figliuol mio, non ho che una parola a dirvi, 
indi ho finito. Preparatevi ad alleviare le sventure 
d’un gentiluomo ch’io amo come me stesso. 

— Padre mio, andrò da un capo all’altro del 
mondo se occorre per Lovzinski in traccia di sua 
figlia Dorliska. 

— E rinuncierete a madamigella di Pontis? 

— Piuttosto mille volte la morte 1 

— Giovine !... 

— Padre mio, non mi avvierò per la Polonia se 
non quando avrò ottenuto la mano di Sofia, lo giuro 
per voi, per lei, per ciò che avvi di più sacro. 

— Rispettate la mia autorità , o temete.... 
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— E che ho io a temere, signore 1 Mi separate 
da Sofia, qual più grave male potete arrecarmi? to- 
glietemi di vita , crudele che s.ete ; voi mi farete 
grazia. 

Il barone fosse furibondo o intenerito, esci im- 
mediatamente. chiuse dietro a sè la porta e mi la- 
sciò in prigione. 

Quanti penosi riflessi mi sorsero in mente in quel 
terribile momento 1 perdere la libertà era ancor poca 
cosa a fronte di perdere Sofia !... Sofia !... la mia as- 
senza la renderà gelosa, mi crederà infedele e sper- 
giuro! E se il padre suo verrà a riprenderla, s* ella 
cercasse abbandonare un paese che la mia perfidia 
le fece detestabile! Se madamigella di Gorlitz, com- 
parendo alla corte di Vienna in tutto lo splendore 
della sua beltà, scegliesse uno sposo tra tanti signori 
innamorali dai suoi vezzi ! s’ essa mi tradisse cre- 
dendo vendicarsi !... Mio Dio! madamigella di Pontis 
nelle braccia di un altro!... Oh no, giammai. Sofìa 
mi resterà fedele ! Ma il suo barbaro padre non po- 
trebbe sforzarla ad incontrare un imeneo odioso meo* 
tre il mio non meno spietato terrà prigioniero in 
un luogo deserto il proprio figliò a consumarsi len- 
tamente di inquietudine e di dolore? 

Marchesa crudele, gli è per te senza dubbio che 
il barone ha saputo i miei fortunati amori. Fu la 
tua gelosa rabbia che dettò quel perfido scritto 1 
Quanto mi fai pagar caro i rapidi piaceri che mi 
hai dato 1 Almeno la tua vendetta non avesse per- 
seguitalo* che me solo ! 

È vero ch’io ho sacrificato madama di B***; e se 
i miei torti non giustificano interamente il suo odio, 
fanno sì almeno che io non debba meravigliarne. 
Ma l’aperta ingiustizia del barone non la posso sof- 
frire: pretendo ch’io sacrifichi la mia felicità all’ a- 
micizia pel signor Duportail. Castiga come un delitto 
inesorabile una inclinazione legittima e virtuosa t 
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mi separa da tutto ciò che mi è caro 1 mi toglie a 
Sofia! m’imprigiona come un delinquente! Ha de- 
terminato dunque la mia morte ! Orbene, io non tar- 
derò ad appagarlo. Gli è probabilmente per prolun- 
gare il mio supplizio che fece allontanare tutto ciò 
che poteva giovarmi a sbarazzarmi dal peso della 
mia esistenza; ma chi può impedirmi daU’attentare 
ai miei giorni, non può obbligarmi ad aver cura di 
conservarli. Che che mi recheranno da mangiare, 
faccio volare i piatti dalla finestra, tutto andrà in 
giardino attraverso queste infami spranghe. 

Durai in questa violenta risoluzione, fino a tanto 
che un vivo appetito prodotto da una dieta di cinque 
ore, mi fece considerare le cose più saggiamente. 
£ non si scherza colla fame! In ogni età, in ogni 
tempo, in ogni luogo, dovunque possiamo trovarci, 

10 stomaco influisce prodigiosamente sul cervello. 
Uno sciagurato digiuno non ragiona egualmente pari 
a quello che ha ingoiato un buon pasto. 

Pigliai dunque, senza punto farmi pregare, con 
moto convulso que’ benedetti piatti portatimi pel 
pranzo e diceva a bassa voce con me stesso: Avrei 
pur fatto una bella sciocchezza! E chi avrebbe con- 
solala la mia bella cugina?,., che se fossi escito di 
vita l’avrebbe posta alla disperazione! Chi le direbbe 
che l’ultimo palpito del mio cuore fu un sospiro 
d’amore per lei? No, no, bisogna mangiare per vi- 
vere: bisogna vivere per rivedere, per adorare, per 
isposare Sofia. 

Il terzo giorno della mia reclusione il barone mi 
mandò i miei libri, gli strumenti di matematica e 

11 mio gravicembalo. Mia prima cura fu ringraziare 
la sua clemenza paterna che mi procurava nel mio 
ritiro qualche distrazione; ma quando rifletter che 
le cure che si pigliava per addolcire la mia prigio- 
nia, significavano chi sa quanto essa si prolun- 
gherebbe, ebbi un vivo desiderio di immediatamente 

Voi II. $ 
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terminarla. Mentre si disponevano nella mia camera 
questi nuovi oggetti, tentai la fuga, ma la vigilanza 
dei miei custodi lo impedì, e sì che dovetti convin- 
cermi dopo esaminata la situazione centrale della 
mia prigione, e le misure prese per la sua sicurezza 
che anziché trascurare le necessarie cautele se ne 
pigliavano di quelle totalmente inutili. Conservava 
ancora nel mio borsellino tre pezzi di quel metallo 
miracoloso che apre ogni porta e rompe tutti i can- 
celli: offersi le mie settantadue lire ai carcerieri che 
volli guadagnare colle migliori parole: rifiutarono 
il mio oro, rigettarono le mie promesse. Non so co- 
me mio padre abbia fatto, ma cosa rarissima, trovò 
tre servitori incorruttibili. 

Fui in breve onorato delle visite di coloro che il 
barone mi permetteva di ricevere. Erano, un mer- 
cante in ritiro, che citava la sua dilicala coscienza 
ad ogni parola; d’un gentiluomo del paese che mi 
ripetè cento volte il nome dei suoi cani e Tela della 
sua cavalla, prima di narrarmi che aveva moglie e 
i propri' figli; un monaco dal volto bernoccoluto, 
che tracannava di buonissima voglia un vino medio- 
cre, sebbene preferisse il migliore; un suo compa- 
gno paffuto, celebre per la sua abilità di saper trin- 
ciare un volatile, che poi se ne faceva passare in 
modo che il pezzo migliore ohbliato non so come 
in un angolo rimaneva sempre a luil Ma non par- 
lerò di più di cotestoro, la cui razza se ne trova 
dappertutto. Noterò però quattro uomini rarissimi 
che un destino molto singolare adunava in questo 
piccolo villaggio di B’”: era un curato che aveva 
nella sua zucca oblunga dello spiritol un rettore di 
collegio che non era pedante, se non per distrazio- 
ne, e - incivile per capriccio! Un antico militare che 
non sacramentava ad ogni quarto d’ora ! Un vecchio 
avvocato che talvolta diceva la verità. 

Quale società per l’amico di Rosambert, per l’al- 
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lievo di madama di B’"i Quali conversazioni per 
l’amante di Sofia ! É naturale, soffriva meno quando 
rimaneva solo: allora, mia leggiadra cugina, io era 
con voil Gli occhi fissi sul vostro ritratto mi pa- 
reva di parlarvi ammirandone le vostre bellezze. Im- 
magine consolatrice, di quante lagrime non ti ba- 
gnai! quanti baci ricevuti! quante volte collocata sul 
mio cuore tu lo sentisti balzare d’amore! 

Languiva tristamente da otto giorni nella mia pri- 
gione. Ogni comunicazione al di fuori erami inter- 
detta. Non riceveva alcuna lettera, non mi era per- 
messo di scrivere ad alcuno. Il barone venne a tro- 
varmi: usai modi dolci per piegarlo, ma era inesorabile. 
Dopo la visita di mio padre, quattro giorni passa- 
rono ancora. Alla metà della quinta notte, fui ri- 
svegliato da un rumor sordo che veniva dal giardi- 
no. Corsi ad aprire la mia finestra, sotto cui vidi 
una sca<a appoggiata. Distinsi quattro individui ner- 
boruti che [iarevano in consiglio tra loro. L’uno di 
essi sali arditamente con un piccone alla mano: 
siete voi il cavaliere Faublas? 

— Sissignore. 

— Vestitevi prontamente, mentre che io m’ affa- 
ticherò il più adagio possibile per strappare una 
spranga. Se i vostri custodi se ne accorgono eccovi 
due pistole che mostrerete loro, ciò basterà per te- 
nerli in dovere. Sbrigatevi: il vostro amico vi aspetta 
nella sua carrozza di viaggio vicino alla porticina 
del giardino. 

— Il mio amico! 

— Sissignore. Il conte di Rosambert. 

— Oh come gli sono tenuto di un tanto ser- 
vizio !, 

— State zitto e vestitevi frettolosamente. 

Non fu necessario ripetermelo la terza volta. Non 
c’era un filo di luce e dovetti cercare i miei abiti 
qua e là a tastone: giammai toaletta non fu più 
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trascurata. Intanto il mio liberatore sforzavasi a tutta 
lena , tìnchè iufine la spranga fu strappata , mi 
parve allora ridivenire uomo. Sebbene esile di corpo 
a stento potei cacciarmi fuori; indi scesi dalla scala 
con fretta a rischio d’andare a capitomboli. A gambe 
levale toccammo alla porticina del giardino, che i 
miei liberatori avevano aperta non so come. Indi 
a precipizio montai nella carrozza di viaggio. Cre- 
deva cadere nelle braccia di Rosambert e figuratevi, 
erano gli abbracciameuti del visconte di Fiondile. 
Mentre ch’io era mulo di maraviglia, il postiglione 
dava colla sferza il segnale della partenza; i miei 
quattro liberatori montali subito a cavallo, segui- 
vano pancia a terra la veloce vettura che ci traspor- 
tava. 

Non risposi nulla alle replicate domande con cui 
la marchesa quasi mi opprimeva. 

— Ca\aliere, soggiuntemi infine, questo silenzio 
tormentoso devo attribuirlo all’eccesso di vostra ri- 
conoscenza? 

— Madama.... 

— Ah lo so pur troppo che io non sono per voi 
che madama ; eppure vedete eh’ io mi espongo a 
tutto per terminare la vostra prigionia. 

— La mia prigionia! siete voi che l’avete ca- 
gionala. 

— Faublas, se mi amaste ancora ciò che di pre- 
sente faccio, basterebbe a giustificarmi; ma sentite 
bene perchè non voglio lasciare il menomo pretesto 
alla vostra ingratitudine. Ho pianto la vostra inco- 
stanza, ho voluto richiamare al dovere il mio amante, 
ho fatto spiare i vostri passi; ecco tutti i miei de- 
litti. La cameriera Dulour, incaricala dei miei ordini, 
li ha oltrepassati. Ho saputo troppo tardi ch'e una 
lettera anonima aveva messo in cognizione il barone 
dei vostri crudeli amori. Ho pure saputo che la vo- 
stra assenza non era finta, ma che eravate prigione. 
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non poteva però indovinar dove. Quelli che avevano 
spiato il figlio a sua volta fecero altrettanto col pa- 
dre. Per lo spazio di quattro giorni il barone non 
ha mosso passo a mia insaputa; egli si è finalmente 
recato lunedi a trovarvi. Furono esaminati i dintorni, 
il giardino, il casino: le vostre finestre assiemate da 
inferriata furono specialmente notate. Trassi profitto 
del primo viaggio del marchese. Sotto gli abiti del 
visconte di Florville e assunto il nome del conte di 
Rosambert arrischiai tutto per liberarvi. Faublas, se 
mi rendete responsale dei falli commessi dalla gente 
che mi se»ve converrete meco almeno che l’audacia 
fortunata del visconte di Florville ha riparato ad 
esuberanza la fatale imprudenza della cameriera 
Dutour. 

— Madama , siate sicura , che non dimenticherò 
giammai il servizio.... 

— Crudele! queste proteste freddamente civili mi 
persuadono ch’io sono assolutamente sacrificata. Per 
tal modo adunque io avrò intrapreso ciò che altra 
femmina non avrebbe neppur immaginato, e avrò 
condotto a termine per collocare tra le braccia della 
mia rivale il più amabile, ma il più ingrato degli 
uomini! Orbene, se nessun altro espediente avvi per 
conservare almeno la sua amicizia , bisognerà pur 
farsi superiore d’animo, bisognerà rassegnarsi al sa- 
crificio.... Faublas, io ne avrò il coraggio.... Signore, 
da questo momento rinuncio a voi, e vi rimetto in- 
tieramente in potestà della vostra Sofia.... Priva di 
tutto ciò che mi fu caro, sarò probabilmente felice 
della vostra stessa felicità; forse le amarezze che 
conseguiranno dalla vostra perdita saranno addolcite 
dalla consolante idea d’aver pur io contribuito alla 
vostra contentezza.... Signore, dite, dove volete ch’io 
vi riconduca? 

Essa aspettava risposta alla domanda fattimi che 
mi pose in grande imbarazzo. Dopo un momento di 
silenzio riprese: 


Digitized by Google 



- U8 — 

— Ritornare appo il vostro padre sarebbe andare 
in cerca di più dura prigionia: il signor Duporlail 
è tuttora in Russia: non c’è che il signor Rosaio- 
beri; si vocifera sia partito d’alcuni giorni per una 
delle sue terre. Signore , dove volete dunque che 
vi riconduca? 

Penetrato dalla generosità della marchesa, com- 
mosso dal suo attaccamento nello stesso tempo sì 
nobile e sì tenero, a stento faceva forza a me stesso 
per oppormi al desiderio di consolarla. 

— Rispondetemi dunque, mi disse con voce quasi 
spenta.... Oimè! la mia tormentosa teneraeza aveva 
preparato un asilo ameno e sicuro, dove non vi re- 
cherete!... Già non ci verrete ! prosegui ella con fare 
più animato; io vi perderò per sempre! voi vivrete 
per un’altra e v’assicuro lo vedrò con occhio tranquil- 
lo!.. Oh no, Faublas! il mio dolore ha potuto fuor- 
viarmi un istante; ho potuto dirlo colla bocca, ma 
giammai il cuor mio vi acconsentirà. Io cedervi ad 
una rivale, mio amico; non lo sperare giammai. Que- 
sto sforzo è al disopra di una mortale, è al disopra 
di me. 

I deboli raggi del crepuscolo cominciarono a la- 
sciar travedere le cose. Erano circa quindici giorni 
che io non aveva veduto se non rozze villane y 
le cui grossolane fattezze arse da un sole ardente, 
appassite dal continuo lavoro, non avevan forza di 
sedurmi; d’altronde non aveva potuto considerarle 
che a traverso le inferriate e a più di cinquanta 
passi di distanza. Allora al contrario si trovava' vi- 
cino a me il visconte di Florville! L’aurora nascente 
me lo mostrò più bello che non parve Adone agli 
occhi di Venere innamorata! E per soprapiù la mar- 
chesa piangeva; e una donna che piange quanto 
mai è interessante! Feci per asciugare le sue lagri- 
me, non so il come, ma fatto sta che i nostri occhi 
si incontrarono, la mia bocca toccò la sua, una fa- 
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tale curiosità fece scorrere le mie mani..,. Oli mia 
bella cucina! divenni io quell'attimo spergiuro quasi 
senza volerlo; se il tuo colpevole amante non con- 
sumò su due piedi la propria infedeltà fu che la 
tua rivale più accorta non gli permise di tentare 
certe imprese che in una vettura stretta, incomoda 
e trabalzata in ogni senso sopra una strada ineguale 
non danno giammai che un mezzo effetto. 

— Mamma, facciam dunque ritorno a Parigi! 

— Si, amico, perchè non si supporrà giammai 
che siate quivi ritornato; d’altronde ho adottate tali 
precauzioni che sfuggireste ad ogni indagine. Con- 
trattato ch’ebbi l’opera di questi quattro mariuoli, 
che non mi conoscono che sotto nome di conte di 
Rosambert, feci inetta di comoda abitazione per una 
vedovella mia amica che si recherà quivi a solleci- 
tare un importante processo. Essa chiamasi di Cange, 
e questa madama di Cange, mio amico , siete voi. 
Ma siccome riescerebbe sconvenevole che sola so- 
letta vi recaste a Parigi, la cameriera Dutour, im- 
paziente di riparare il suo errore studiasi da quattro 
giorni di rappresentare il grave personaggio di ma- 
dama di Verbourg. Gli -è così che si chiamerà se 
non vi spiace la rispettabile madre di madama di 
Cange. Madama di Verbourg si dà un tuono di tale 
importanza che vi farebbe scompisciare dalle risa 
se la sentiste: non può negarsi però che farà bene 
la sua parte, se giungerà a correggere alcune ru- 
vide espressioni che le sfuggono frequenti volte. L’a- 
bitazione di’” è sita a dugenlo passi dalla mia: là 
or ho preso a pigione un appartamento ammobi- 
gliato che i nostri amori lo convertiranno in un 
Eden. Facendo a modo mio non andrete giammai 
in giardino di cui mi riservo pieno godimento. C’è 
una porticina che conduce ai Campi Elisi , per di 
là mi recherò da voi quasi ogni di. Il mio medico 
prevenuto che non mi recherò in campagna sfanno. 
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m’ha di già ordinato di respirale l’aria pura di buon 
mattino. 

Coloro che ci scortavano, si divisero da noi alia 
barriera del Trono. Il visconte di Florville ed io ci 
recammo appo la modista dove ci aspettava mia ma- 
dre, Giustina, e il mio nuovo lacchè. Colà la Dutour 
confessò il suo fallo e mi scongiurò di perdonarle; 
Giustina incantata di rivedermi, non mi terminò l’ac- 
conciatura del capo senza avermi fatto di nascosto 
mille graziosi scherzi. Il visconte di Florville aveva 
provveduto tutto l’arredo necessario. Mi posi in abito 
succinto da parere una vaga viaggiatrice. Si carica- 
rono i miei bauli dietro la mia carrozza di viaggio, 
dove madama di Verbourg mi si pose vicina. Scen- 
demmo nel sobborgo di S. Onoralo dinanzi alla casa 
di***, ove pigliammo possesso del designato appar- 
tamento. 

Due ore dopo la marchesa di B** # , seguita dalla 
sua cameriera si recò a domandare se madama del 
Cange fosse giunta. Ci abbracciammo elTettuosamente 
come due vaghe donne che si amano molto e che 
da lunga pezza non si veggono. Mia madre che sa- 
peva il viver del mondo ci lasciò soli. L’amore en- 
trava allora nella mia stanza in quel momento 
istesso che la signora di Verbourg ne esciva. Il pic- 
cino Iddio stette due ore con noi. 

— È pressoché mezzogiorno, disse la marchesa, 
quindi devo andarmene. Si sa a casa mia che avrei 
cenato e dormito in campagna, ma sono aspettata 
pel pranzo.... a proposito siete pur galante in modo 
strano. Spiegatemi qual significato abbiafquella bot- 
tiglia che mi fu a vostro nome portala? 

— Ah, mammina, la fu una balordagine di Gel- 
somino! 

— E il ritratto di madamigella Duportail^uando 
me lo darete? 

— Subito ; è in una saccoccia del soprabito del 
cavaliere di Faublas.... Eccolo, cara madre. 


Googlc 


i 


- 421 - 

— Domani vi porterò quello del visconte di Fior* 
ville. 

— Mamma , il marchese non vi ha discorso di 
, madamigella Duportail? 

— Certamente, amico, è molto scandolizzato della 
vostra mala condotta, e conchiude che siete un de- 
monietto , che egli lo travede nella vostra troppo 
vispa fisonomia. 

Dacché madama di B*** partissi rientrò madama 
Verbourg. La pregai di mandare La Fleur dal signor 
di Rosa m beri. 

— Madama mia^figlia, il signor conte non c’è a 
Parigi. 

— Madama mia madre, eppure ci dev’essere; e 
se non fossevi davvero voglio esserne assicurata. 

— Ma, signora, madama la marchesa non ha or- 
dinato.... 

— Ma , mia cara , siete voi dunque pazza ? Cre- 
dereste che io sia qui pari a voi allo stipendio della 
marchesa ? Madama Dulour, imparate e non dimen- 
ticatelo giammai che qui sono in casa mia. Se La 
Fleur non corre subito dal signor di Rosambert, ci 
vado io stesso.... Madama Dutour, ascoltatemi bene; 
ecco tre luigi, sono vostri se il conte oggi viene a 
trovarmi. 

— Ma, e se è in campagna? 

— Ne avrò molto dispiacere, e i tre luigi rimar- 
ranno a me. Mia cara, sapete scrivere, pigliate penna 
e carta. 

Madama di Verbourg scrisse sotto mia dettatura: 

« Madama del Cange desidera d’abboccarsi solo 
» per un quarlicello d’ora col signor conte. Se il 
» signor di Rosambert accetta un cattivo pranzo io 
» ghel’ offro con vero piacere. Devo comunicargli 
> una cosa urgentissima. » 

Chiamai La Fleur. 

— Amico , porterai questo viglietto al signor di 
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Rosambert, alle domande ch’egli ti farà risponderai 
solo che la tua padroncina è bellissima, ed abita nel 
sobborgo di S. Onorato nella casa di Nel caso 
il conte fosse assente da Parigi dimanderai in quale 
delle sue terre sia ito.... Madama Dutour, pensate 
ai tre luigi. 

Il mio domestico di ritorno mi avvisò che il si- 
gnor conte lo seguiva. Poco stante infatti Rosam- 
beri entrò nelle mie stanze tutto attilato e con fare 
disinvolto e galante. 

— Bella damina.... (si fermò ad un tratto e cre- 
pando dalle risa:) il diavolo mi porti via, esclamò, 
se io qui non corsi come un conquistatore ! ma ciò 
nullostante io non lamenterò la mia pretesa buona 
fortuna dacché abbraccio dopo lungo tempo il mio 
amico. 

Mi volsi a madama di Verbourg.. - 

— Madama mia madre, favoriteci a lasciarci soli. 

— Madama mia madre, ripetè Rosambert; ve- 
diamo dunque madama mia madre. (Girò più volte 
lo sguardo su di lei squadrandola da cima a fondo.) 
Madama mia madre, siete bella, avete un nobile por- 
tamento, una roba magnifica indosso ; ma come dice 
benissimo vostra figlia, ritiratevi altrove. 

» Caro Faublas, che significa questa contraffa- 
zione ? 

Rosambert non potè ascoltare i particolari del mio 
trafugamento e del mio nuovo travestimento senza 
interrompermi code sue solite facezie. 

— Infine, disse egli quando ebbi terminato di 
parlare, la marchesa si è sì accortamente condotta 
che siete oramai da ora innanzi un bel mobile in 
suo potere I 

— Sì, Rosambert; ma la mia Sofia? 

— E che volete mai fare delia vostra Sofia ? essa 
è tuttora in convento. 

— Lo sapete? ^ 
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— Sì, lo so; e so pure che madamigella vostra 
sorella non è più con lei. 

— Il barone.... 

— L’ha ritirala da quel convento per riporla in 
un altro, ed ha congedato su due piedi il povero 
Person. 

g — Rosambert, come rivedere la mia cugina se 
continuo a rimaner qui ? 

— Caro Faublas, io vi offrirei volontieri un asilo 
in mia casa , ma si essa che me saremmo mal si- 
curi dalle persecuzioni della marchesa di B**\ 

— Amico, se mi abbandonate son perduto. 

— Cavaliere, riposate nella mia amicizia che farò 
quanto io posso. Spiegatevi solo con coraggio. 

— Rosambert, quantunque stia qui molto meglio 
che nel villaggio'di Brie, quantunque. goda il pia- 
cere di vedere con libertà una donna bellissima a 
cui confessovi sono ancora affezionatissimo, ciò nul- 
lameno v’assicuro che non avrei fatto che scambiare 
la prigione, se non rivedo la mia Sofia. Non potreste 
voi cercarmi nei dintorni del convento dove essa si 
trova.... 

— Ah, capisco. La marchesa vi ha derubato al 
barone; io bisogna vi rapisca alla marchesa I Non 
ci vedo alcun male in ciò. Non ho potuto esserle 
d’ impedimento all’ appropriazione di madamigella 
Duportail , ebbene ! io le subornerò madama del 
Cange! è giusto e consolante per me quando posso 
renderle pan per foccacia. D’ altronde non mi dis- 
piacerà di vedere quella che mi ha esposto ai ristori 
del celibato, sostenere le noie della vedovanza. Fate 
assegnamento sopra di me. 

Era ornai tempo di porci a tavola. Durante il 
pranzo che fu lunghetto , il conte si prese spasso 
grandissimo alle spalle di madama di Verbourg. 
'Eravamo alle frutta quando il proprietario di casa, 
signor di Villartur, straricco appaltatore, curioso di 
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conoscere i suoi novelli inquilini, entrò senza ba- 
dare l’effetto che avrebbe prodotto la sua visita. 
Immaginate F ignoranza e la buaggine personificale 
in un solo individuo, e avrete del signor di Villar- 
tur un’idea ancor troppo vantaggiosa. Notò che non 
era stato ingannato quando gli fu detto eh’ io era 
avvenente. Questo orrido personaggio m’ avrebbe 
fatto perdere la pazienza se il suo esagerato fare da 
galante non m’avesse data occasione di ridere di lui. 

Il mio allegro compagnone mi soccorse caritatevol- 
mente a meglio schernire il povero uomo che si cre- 
deva il benvenuto, e promisemi partendo che ritor- 
nerebbe presto a rivedermi. Rosambert aveva affari ; 
nel lasciarmi disse: 

— In attesa ch’io abbia trovato, da soddisfare il 
vostro desiderio, spero che voi vorrete ricevere ad 
impreslito un po’ di denaro che oggi mi riesce su- 
perfluo , e che in altro momento sarò molto con- 
tento di riavere. 

La stessa sera mi spedi dugento luigi. 

Il giorno appresso dacché la marchesa giunse, 
dissemi : 

— Eccomi, caro Faublas; conservate questo pic- 
colo dono, sarà per voi un tesoro, se vi sono cara 
come vi amo. 

Era il ritratto del visconte di Fiondile. Feci alla 
marchesa i migliori ringraziamenti; essa divise dap- 
prima i trasporti della mia sensibile riconoscenza, 
che subito si tenne obbligata di moderarne l’eccesso. 
Non mi permetteva se non che parlare, quando si 
annunciò il signor di Villartur. Madama di B*** era 
curiosa di vedere questo originale. Esso divise il 
suo sciocco omaggio tra la marchesa e me, e sfog- 
giò insulse galanterie come era suo costume. Nel 
corso di quel trattenimento comico per le inezie di 
cui lo stupido appaltatore lo condiva ahbiam notato' 
in lui una gran fede nell’aslrologia. Egli conosceva 
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dei maghi, aveva pur visto dei vampiri, dei fanta- 
smi ; e terminò con dirci che condurrebbe domani 
uno de’ suoi amici , un mezzo stregone addirittura, 
il quale indovinerebbe le nostre avventure passate, 
presenti e future, appena gli avessimo mostrate le 
mani e il volto. 

Non vidi Rosambert in tutto quel giorno. La mar- 
chesa comparve il giorno avvenire appena spuntata 
l’alba e mi assistè a fare la mia toaletta , che fu 
fatta con molta ricercatezza a cagione dell’astrologo 
che aspettavamo e sul conto del quale pensavamo 
di divertirci assai. Prima di mezzogiorno giunse da 
noi il signor di Viltartur, annunciandoci che aveva 
seco lui Io stregone. Fui a un pelo a non cadere 
all’indietro della maraviglia, quando dopo l’appalta- 
tore vidi il marchese di B***. Vide sua moglie e ne 
fece le maraviglie con gesti : riconobbe indi ma- 
damigella Dupoi tail e arretrò stupefatto. 

— Cornei esclamò, è dessa madama del Cange? 

— Sì, rispose Viltartur. 

Il marchese di B’** colle braccia penzoloni , lo 
sguardo immobile, la bocca semichiusa, pareva non 
gli bastassero i suoi due occhietti per considerarmi. 

— Come vi guardai dissemi Vellartur; la vostra 
fisonomia lo ha colpito. 

La marchesa che sapeva conservar in ogni con- 
giuntura un’ammirabile sangue freddo si avvicinò 
al marito, lo prese pel braccio e lo condusse presso 
lo sporto di una finestra a me vicina. 

— La vostra amica ha maggiore premura di voi 
di venire secolui a consulta, proseguì l’ appaltatore, 
ma la poverina perde il suo tempo, chè esso si cura 
sol di voi. Con quale attenzione vi ha considerata, la 
vostra fìsonomia lo ha proprio colpito I lo ha col- 
pito! esclamava sempre ridendo grossolanamente. 

Durante quel cicalio stetti tutt’ orecchie ad udire 
ciò che si discorreva dietro di me; e la marchesa 
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se non le fosse piaciuto che io ascoltassi, avrebbe 
certamente raccomandato al marito di abbassare la 
voce. 

— Non l’ho io indovinato , marchesa , diceva il 
marchese. Ah è dunque pur vero ch’essa è incinta? 

— Non ve ne siete accorto? soggiunse la mar- 
chesa. 

— Ah, immantinente. La grossezza ella è avan- 
zata ?... 

— Quattro o cinque mesi forse al parto, a dir 
molto. 

— Lo vedo bene. Come voglio vendicarmi. 

— Ma, signore, guardatevi poi di mortificarla. 

— Oh, non romperò poi i vetri. 

II . signore di Viiiartur che terminato di ridere in- 
cominciava a volgermi la parola , mi impedì di po- 
ter intendere il rimanente. 

— Sapete, dissemi il marchese avvicinandosi a 
me, che siete molto cangiata da quando vi vidi? 

— Ah! interruppe Viiiartur, voi la conoscete dun- 
que? 

— Quando conobbi la signorina si può dire ch’era 
ancor verginella.... Ma che avvenne, vi siete mari- 
tala subito? 

— Sissignore. 

— E anche già vedova? 

— Oimèl sì. 

— E tutto questo nello spazio di tre o quattro 
mesi? In così breve tempo! non occorre dimandarvi 
se il defunto era amabile. Ma perchè non vestite in 
lutto? 

— Per ragioni che ora è necessaria occultarle. 

— A me pare piuttosto che il povero marito sia 
già da voi dimenticato. 

— Perchè ciò, signore? 

— Perchè il dispiacere vi avria impedito di fare 
certe gite campestri. 
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— lo, signore 1 ? 

— Ah vorreste forse dire*di no? non vi ho io in- 
contrata sulla strada di Versailles, al ponte di Sèvres? 

— Ah si.... ma, signore.... 

— Non riandate ciò , disse a bassa voce la mar- 
chesa, non vedete che la fate arrossire 1 ? 

— Madama del Cange, soggiunse il marchese 
contento dell’ imbarazzo in cui credeva d’ avermi 
messo, vi avverto che non è prudenza il montare a 
cavallo nello stato interessante in cui siete! Badate 
dallo sconciarvi. 

— Signore, vi pare che io sia incinta? 

— Per bacco, ne son sicuro. Me ne sono accorto, 
vedete, fino dallo scorso carnevale. Scomettiamo che 
il matrimonio era fin allora già conchiuso? Se ne 
faceva con me un mistero. 

— Ma, signore.... 

— Tutto ciò che so di voi, bella damina, si ò che 
d’allora io scopriva qualche cosa nei vostri occhi 
che mi davan sospetto.... non vi tenni parola su 
miei talenti per l’aslrologia perchè studiava e non 
m’era interamente informato; ma già vi sarete ac- 
corta quanto io sia buon fisonomisla.... Orbene! nel 
passato carnevale ho notato in tutto il vostro insie- 
me un non so che dinotante un sangue vivo.... in- 
terrogate la marchesa che gliene parlai; parola d’o- 
nore ho traveduto il matrimonio. In punto a gravi- 
danza non poteva indovinarla ... era troppo recente!... 
Ma oggi gli è un altro paio di maniche! non posso 
sbagliare!... Bella damina, siete sempre bellissima, 
la vostra taglia è elegante.... ma la faccia è un po’ 
stanca, abbattuta; e poi osservate che sensibile ro- 
tondità si nota in voi, comincia davvero a sporgere 
in fuori; vi sta davanti miglior indizio di tutti. 

Il marchese di B*** incoraggiato dalle risa della 
marchesa, mi domandò chi è designato a padrino 
del bimbo. 
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— Senza dubbio vostro padre? 

Finsi di arrossire, e^fcon un fare dimesso: 

— Signore, mio padre ignora il mio matrimonio..,. 

— Ah aveva dunque pur ragione io! 

— Signore, e se per caso incontraste il padre mio . 
o mio fratello, vi scongiuro di non dir loro m’ ab- 
biate ‘veduta. 

— Oh non lo temete. 

— Ma, il signor Villartur? 

— Mia bella da mina, egli non sa il vostro nome 
da ragazza , e i vostri genitori non vi conoscono 
sotto il vostro nome di donna, d’ altronde Villartur 
è uomo di mondo e non sarebbe un amico se tale 
non fosse. 

— (ih di certo, interruppe costui. Innanzi a tutto 
io mai parlo di cose che non so. Ah , signor mar- 
chese , vi ho qui condotto per dire la buona for- 
tuna a queste dame; una di esse voi la conoscete, 
ciò vi saria d’impedimento? 

— No, no, avete ragione, voglio pronosticare ad 
esse la loro buona fortuna (si avvicinò a sua mo- 
glie). Via, madama, cominciamo da voi. 

La marchesa gli abbandonò la sua mano, della 
quale egli coniò le lineette lunghe, trasversali, brevi, 
diritte, oblique; indi le esaminò il volto dopo averlo 
fissato con tenerezza. 

— Marchesa, le disse con un fare che annunciava 
quanto fosse di lei pago, voi avete un marito che 
vi diverte assai colle sue sottigliezze, e.che voi amate 
alla follia. 

— Benissimo, signore, rispose la marchesa ritraen- 
do la mano; non voglio saperne di piò , veggo che 
siete un gran mago. 

— Ora veniamo a voi, bella daminai 

Dopo avermi esaminato con pari attenzione , mi 
domandò se mio marito non aveva due nomi. 

— Non ne aveva che uno, signore, non si chia- 
mava che Del Gange. 
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— Ciò mi riesce strano 1 

— Perchè? 

— Gli 'è che pare che il vostro povero marito sia 
stato.... 

— Che cosa è stato? 

— Ma via, ve la meno buona perchè voi vi adi- 
rereste.... Voglio ciò nullostante esprimermi con una 
figura rettorica. Sembra che il putto che ora pende 
dall’albero dei vostri begli amori sia stalo innestato 
da un cotale Faublas, eccovi, intendete poi come vi 
piace. 

— Signore, voi mi insultate I 

— Oh come essa mi piace dippiù quando monta 
in collera t esclamò lo stupido appaltatore ridendo 
con tanta veemenza che tutto il suo corpo sembrava 
agitato da un fremito convulso. 

— Sembra pure, riprese il marchese, che ciò sia 
avvenuto in un galante gabinetto presso una modi- 
sta, via”*. 

— Signore, quanto voi mi dite io lo piglio per 
una solenne impertinenza. 

Madama di Verbourg abbigliata signorilmente en- 
trò in quello stesso momento, ma rimase sconcertata 
vedendo il marchese di B”*. Dopo una comica ri- 
verenza, essa si appressò a me, a cui narrai per filo 
e per segno l’accaduto. Non so quali domande fa- 
cesse il marchese allora alla propria moglie; ma in- 
tesi questa a rispondergli: 

— È una madre supposta. * 

Il marchese salutò madama di Verbourg che esta- 
tica l’osservava. 

— Siete voi la costei madre? Credo madama di 
aver avuto l’ onore d’ avervi veduta in un certo 
luogo. 

— Può darsi, signore, rispose la Dutour che non 
sapeva dove dare il capo, ci vado talvolta, ci vado 
talvolta. 

Voi II. 9 
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La mia bella innamorata rideva di tutto cuore, ed io 
che più non sapeva contenermi, presi quell’occasione 
per dar libero sfogo alla mia allegria. 

— Ma, riprese il marchese, osservate dunque co- 
me essa ride! Madama, madama, vostra figlia è pur 
pazzarella; badate che non si sconci in questi cri- 
tichi giorni. 

— Sconciarsi? soggiunse madama di Verbourg ; 
«conciarsi! perdio, vorrei veder anche questa! 

— - Madama, siate guardinga vi dico, vostra figlia 
monta a cavallo e ciò nel suo stato le riesce peri- 
coloso. 

— Senza dubbio , interruppe Villartur , si può 
andare a capitombolo, come ò capitato a me appena 
ier l’altro. 

— Oh, rispose il marchese, è ben altro ch’io te- 
mo di lei coi cavalcare. 

— Eh, perchè non potrebbe cadere essa, se sor» 
caduto pur io? 

— Ah perchè essa monta meglio di voi. Voi non 
potete immaginarvi come.sia robusta quella giovane! 
Caro Villartur, sebbene siate grande e grosso non 
vi consiglierei, no perdio di battervi con lei. 

— E via, proviamo dunque, esclamò l’appaltatore 
avvicinandosi a me. 

— Signore, gli dissi, siete pazzo o volete divenirlo? 

Fece per stringermi in vita, io lo trattenni pel 

braccio destro. 

— Chi è mai costui che minaccia insultare la 
figliuola mia, disse la Dutour, ed afferrò il braccio 
sinistro di Villartur. Esso, mosso in giro parecchie volte 
sulle sue gambe traballando, tini per stramazzare a 
terra. 

L’appaltatore offeso e vergognoso balzò in piedi 
ed esci senza dir parola. Il marchese lo seguì per 
consolarlo e madama di B*** che pranzava a casa 
sua non lardò ad abbandonarmi. 
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Ero maravigliato Ji non aver inteso parlare del 
conte dall’antivigilia in poi. Giunse la stessa sera a 
ora tardissima. Mi disse abbracciandomi: 

— Mi congratulo di vostra felicità, amico, tutto 
asseconda i vostri voti, tutto è pronto, seguitemi. 

— Come! subito? 

— Nel momento istesso. 

E gli balzai al collo. 

— Oh, quanti ringraziamenti non vi devol ma 
Rosambert, narratemi il come. 

— Lo farò quando ci sarà comodità, la mia vet- 

tura ci aspetta; non c’è un minuto da perdere, se- / 
guitemi. • 

— Amico, devo dunque abbandonare la mar- 
chesa ? 

— Si, per rivedere Sofia. 

— - Per rivedere Sofia! Ah partiamo, Rosambert, 
partiamo subito (chiamai la Dutour) Mia cara, fate 
apparecchiare la cena. Io ed il conte andiamo un 
momento a passeggiare in giardino. 

Invece di pigliare la via del giardino, ambo mon- 
tammo nella vettura anzidetta. 

— Piglia verso i bastimi, disse al cocchiere, pan- 
cia a terra i cavalli infino alla porta S. Antonio; 
da quivi alla piazza Maubert adagio, adagio. 

Dacché le cortine furori abbassate, Rosambert mi 
fece consapevole che da quel nostro ultimo abboc- 
camento aveva Scoperto, accaparralo ed amuiobiglialo 
per me, un appartamentino molto davvicino ai con- 
vento di Sofia. Mi avverti che madamigella Dupor- 
tail divenuta da poco tempo madama del Cange ora- 
mai si trasformerà nella signora Firmin. 

Ad un tratto la vettura che da cinque minuti di- 
vorava la via, prese un lento trotto. Rosambert disse: 

— Eccoci vicini alla Bastiglia ; via , bella rapita, 
questo superbo abbigliamento che è acconcio ad 
una donna ragguardevole non conviene ad una bor- 


Digitized by Google 



- 132 - 

ghese Bisogna adattarsi ad un’altra toaletta. Innanzi 
tutto vada al diavolo quel brillante cappello; sieno 
i capelli ondeggianti arrotolali indietro; a questa 
roba galante sostituiamo un bianco carachino. Bella 
damigella, indossate questa gonnellina; eh fatelo pure 
in mia presenza, che so rispettare il pudore femmi- 
nile, sebbene a dir vero mi sia un po’ importuno; 
copritevi il bel seno con questo fichu di mussolina, 
nascondete il vostro viso da baci in quest’ampia thè- 
rese. Eccovi a meraviglia, chè sareste un boccone 
ghiotto pel più schifiltoso. In quanto a me è presto 
fatto. 

Egli si levò l’abito e s’inviluppò in una grande 
redingote. 

Scendemmo alla piazza Maubert, e a piè abbiam 
percorso la via di***. Giunti dal mio locatario attra- 
versammo un lungo cortile -con annesso immenso 
giardino. Notai che dalle finestre della mia abitazione . 
era facilissimo l’accesso con l’aiuto solo di una corda 
nel giardino del vicino; Rosambert mi colmò di 
gioia quando mi fe’ consapevole che quel giardino 
spettava al convento; indi mi fece osservare che es- 
sendosi occupato del necessario, non aveva trascu- 
rato ciò che doveva renderlo ameno. Un gravicem- 
balo stava vicino alla mia finestra, dove diverten- 
domi a suonarlo poteva vedere ciò che accadeva nel 
sottoposto giardino. Rosambert mi rattristò quando 
congedandosi da me mi dichiarò che non potrem- 
mo rivederci fino a che fossi nascosto in questa 
casa. Mi fece pur osservare che la marchesa non 
lascierebbe di appostare persone ovunque a sorve- 
gliare ogni suo passo, onde il mio ritiro sarebbe 
presto scoperto qualora avessi l’imprudenza di per- 
mettermi delle visite. Fummo d’accordo che per tro- 
varci in comunicazione ci serviressimo della posta, 
e che gli manderei lettere coll’indirizzo del signor 
di Sant Aubin, uno dei suoi intimi amici, onde così 
togliere di mezzo ogni sospetto. 
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Quelli che ponno aver pronosticato non chiudessi 
occhio stanotte, li assicuro piglierebbero un grosso 
granchio, se essi non attribuissero la mia insonnia 
che all’ impazienza in uno stesso mentre penosa e 
dolce, che mi cagionò il sapermi vicino a Sofìa; 
pensai alla mia cara Adelaide che da più di un mese 
separala dalla sua buona amica, non aveva avuta la 
consolazione di vedere il fralel suo.... Oimèl pensai 
al barone a cui la mia fuga doveva essergli dolorosa, 
al barone che doveva accusarmi d’indifferenza e cru- 
deltà.... Ma l’amore più forte della natura soffocò 
i miei nascenti rimorsi. Poteva io, ritornando presso 
un padre irritato, esporre la mia amante al pericolo 
di un’eterna separazione? 

Allo spuntar del giorno mi posi in sentinella alla 
finestra, e mi disposi dietro le griglie si che potessi 
vedere senza essere veduto. Temeva sovratutto gli 
sguardi della signora Munich; che avendomi osser- 
vato più volte sotto abiti d’amazzone, mi avrebbe 
forse riconosciuto sotto il nuovo mio travestimento. 

Un caseggiato era dinanzi a me a cinquanta passi 
distante. Conteneva infinite camere! Dov’era quella 
di Sofia? 1 miei occhi incessantemente in moto, 
percorrevano l’edificio in un minuto secondo da un 
capo all’altro, e via via così senza sapere dove fer- 
marli. 

A sette ore del mattino fui obbligato di ritirarmi 
dal posto. I miei ospiti vennero a farmi visita, e mi 
condussero la loro giardiniera che si prese incarico 
di accudirmi la casa. 

Ritornai dietro le gelosie dacché fui solo; più da- 
migelle si recarono a passeggiare in giardino; Sofia 
non era seco loro; le vedeva vispe come augelli cor- 
rere, saltellare, divertirsi a quei giuochi semplici 
che tanto allettano la bella innocenza. Quanto erano 
belle quelle ragazze! ma oimè! Sofia non era in 
loro compagnia. Se giungessi a vederla quale con* 
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solazione per mel ma oh verrà, verrà, la mia cugina 
ad unirsi con loro. Una musica armoniosa commove 
sì facilmente il cuore della donna I Io- stillerò lamia 
fantasia per produrre dei bei concenti armoniosi. 
Sofia si recherà senza dubbio ad udirmi! Udrà la 
voce dell’amante suo.... Si dicendo mi posi al gra- 
vicembalo cantando una patetica canzone d’amore. 

Le damigelle tutte eran corse sotto alle mie fi- 
neslre, ma oimè, Sofia non c’era con loro. Disperato 
di non vederla, abbandonai indispettito ristrumento 
e tornai dietro aile gelosie ; finalmente intravidi , o 
credetti travedere, una giovanetta che sola soletta 
passeggiava in un sentiero che metteva capo sotto 
le mie finestre. 

Non vedevo la damigella che alle spalle. Il por- 
tamento, la disinvoltura, la taglia era la sua.... Quel 
viale coperto era appunto quello dove, dalle parole 
di Adelaide, la mia leggiadra cugina si recava a 
sospirare l’amor suo nascente e sventurato. Ah, So- 
fia, sei tu, senza fallo, mostrati al tuo amante 1 deb, 
ch’io vegga quel tuo viso adorato! 

Una maledetta campana diede all’istante stesso il 
segnale della ritirata, così mi tolse ogni mia spe- 
ranza. Tutte le pensionanti escirono dal giardino. 

Il dimani, a sette ore di sera quella stessa giunse 
nel medesimo luogo. Collocato dietro le gelosie* io 
seguiva coll’occhio inquieto lutti i suoi passi. Cam- 
minava lentamente e con segni manifesti di profonda 
malinconia; pareva temesse la luce, dacché cercava 
sempre nelle sue passeggiale di trovarsi nell’ oscu- 
rità. Oh voi che mi inspirate tanto interesse, il cuore 
mi dice che in voi ravviso l’oggetto adorato. Ma se 
i miei presentimenti mi fanno velo all’ intelletto; se 
fosse 'possibile che voi non foste la mia Sofia , oh 
almeno son sicuro che amate al paro di lei, e come 
essa siete divisa dall’oggetto del vostro amore. 

Ricantai una recente canzone amorosa, tutte le 
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pensionanti accorsero sotto le mie finestre, ma ancor 
mancava la mia Sofìa. 

Quand’ebbi terminato, le vispe giovanette si di- 
spersero qua e là a gruppi nel giardino. Nascosto 
dietro le gelosie, non perdei di vista l’interessante 
damigella che passeggiava a passi lenti, sola soletta.... 
aveva il pallore in volto che la rendeva più simpa- 
tica; avvicinatasi dippiù verso di mela conobbi: era 
appunto lei. Troppo lontana per azzardarmi di farle 
qualche segno mi inebbriava solo col fissarla in volto. 
Vada al diavolo la campanella che diede allora il 
fatale segno della ritirata. 

Già tutte le pensionanti sono escite dal giardino; 
Sofia ritorna sui suoi passi e si allontana mutamente. 
Disperato che mi sfugga ancora l'occasione di par- 
larle, non posso più frenare la mia impazienza. Spa- 
lanco la gelosia con una mano, e coll’altra butto alla 
mia leggiadra cugina il suo ritratto che andò a ca- 
dere sulla sua spalla: indi subito mi ritraggo indietro. 
Sofia maravigliata soffermossi, volgendo l’occhio dap- 
pertutto: il momento mi parve il più decisivo. Troppo 
amante per usar prudenza mi espongo alla finestra. 

Sofia vede una donna, i cui lineamenti la sor- 
prendono; avanza di alcuni passi, pronuncia il mio 
nome e cade priva di sensi. 

In questo critico momento il mio trattore bat- 
teva al mio uscio; gli gridai che non aveva fame e 
senza badare di quali tristi conseguenze poteva es- 
ser causa la mia estrema imprudenza , si può dire 
senza sapere che mi facessi, balzai dalla finestra nel 
giardino del convento. Buon per me che altri non 
vi era se non che la mia Sofia. Sebbene sbalordito 
del salto pericoloso da me fatto, corsi sotto il viale 
coperto e mi buttai ai suoi piedi. I miei baci la 
richiamarono ai sensi. 

— Ah mio caro Faublas, che mai faceste' avete 
spiccato un salto dalla finestra, vi sarete fatto male 
per mel... 
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— No, mia Sofia. 

— Ma se vi avessero veduto che ne avverebbe di 
noi? Come rientrerete nelle vostre stanze? 

— Qualche mezzo lo troverò, mia Solia. Volete 
già abbandonarmi, mia vezzosa cugina? se sapeste 
quanto ho patito per voi 1 

— Ed io, Faublas, non potreste concepirne idea. 

Mentre ella parlava udimmo risuonare il nome 

di Pontis, che parecchie voci ripeterono in coro. Spa- 
ventato, mi gettai ventre a terra dietro un grosso 
carpino. 

Sofia, che lo spavento richiamò le sue forze, volò 
destramente dinanzi a quelle stesse ch’erano in cerca 
di lei. 

— Non sentite la campana, madamigella? Possi- 
bile che tutte le sere si debba venir in cerca di voi? 
gli disse acerbamente madama Munich, della quale 
subito riconobbi la voce esde e secca. 

Alcune religiose ch’erano in compagnia della go- 
vernante rimproverarono pure la mia cara cugina: 
indi escirono tutte insieme dal giardino, del quale 
chiuser i rastrelli. Mi vidi solo ma nello stesso men- 
tre in un grave imbarazzo. 

Dacché Sofia si allontanò, provai un malessere ge- 
nerale di certo prodotto dalla violenta scossa sofferta 
dal mio dilicato corpo nel saltare giù in giardino. 
Ma non era questo il peggiore de’ guai, ciò che mi 
imbarazzava era il pensiero di rientrare in casa. Non 
potrei tentare la scalata del muro che quando la 
notte avesse steso il suo nero padiglione, che quando 
tutti nel convento fossero a letto; e la prudenza 
voleva che attendendo il momento di evadermi per 
allora mi tenessi nascosto. Un secolare castagno, 
dai rami pendenti al basso , e dalle foglie spesse 
mi offerse un asilo sicuro, anziché comodo: come 
montare su queil’albero nell’impaccio in cui ero? 
Presi la risoluzione di levarmi le vesti; io ne feci 
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un involto, e salendo, quando fui rimpetto alla mia 
finestra le lanciai nella mia camera. 

Rimasi quivi tre ore diflìlate, sperando che la 
luna alla quale alcune nubi facevan velo mi pri- 
vasse della luce sua importuna ; intanto verso le un- 
dici ore la calma profonda che regnava dovunque 
mi diede ardimento a discendere abbasso. Invano cer- 
cai risalire in mia casa; invano cercai lunghesso il 
muro screpolature che mi fossero di strada per mon- 
tare nel mio appartamento. 

Provai una seconda volta , ma infine quand’ era 
quasi a termine, le dita insanguinate, il corpo pesto, 
mi toccava aver grazia a ridisceudere precipitosa- 
mente per non cadere colla tesla indietro. 

Ora che cosa diverrà di me quando comparso il 
giorno le religiose si accorgeranno che un uomo è 
chiuso nel loro giardino? Si, uomo! perchè siccome 
io non aveva veste indosso e le mie mutande eran 
tutte lacere, il mio sesso cerio mi tradirebbe: quelle 
donne spaventate andrebbero senz'altro a chiamare 
la forza. Madama Munich mi riconoscerebbe; rica- 
drei nelle unghie di un padre severo geloso di sua 
autorità; il barone mi rinchiuderebbe con più di ri- 
gore, mi strapperebbe per sempre da Sofia, da So- 
fia crudelmente compromessa, forse disonorata! di- 
sonorata! questa terribile idea raddoppiava la mia 
disperazione, quando intesi un movimento insolito a 
poca distanza, onde volai al mio castagno protettore; 
e non toccai la cima che a spese delle mie mutande 
che pendevano infine a lembi. Dopo alcuni minuti 
di calma, un leggier rumore colpi di nuovo il mio 
orecchio: una donna, chè al chiaror della luna po- 
teva distinguere il sesso, avanzò lenta lenta con pre- 
cauzione sotto il viale coperto volgendo d’intorno lo 
sguardo sospettoso. All’istante istesso vidi un uomo 
comparire sopra il muricciuolo dicontro, dal quale 
scivolò con sorprendente agilità. Lunghesso gli al- 
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beri corse in punta de’ piè sotto il viale coperto a 
raggiungere colei che Aspettava. Tuttedue s’assisero 
a piè del castagno sul quale io giaceva immobile e 
attento. Io gPintesi rallegrarsi della riuscita felice 
della loro temerità, scambiarsi le più tenere prote- 
ste, confondere i loro sospiri e accompagnare di quei 
dolci epiteti consacrati dall’amore i loro nomi ch’essi 
ripetevano le cento volte. Riconobbi nell’amante l’u- 
nico rampollo d’una casa illustre. Al suo vero nome 
che per riguardo dovutogli tacerò, sostituirò quello 
di Derneval. L’amorosa chiamerò Dorotea, la quale 
non era già pensionante , non era neppure gover- 
nante.... già ve lo siete immaginalo.... Amore! quali 
nobili famiglie congiungevi in quei due individui! 
ma qual tempo, qual sito avevi scelto! È dunque 
vero che tu penetri talvolta in quelle auguste case di 
pace, ove ti fu giurato a piè degli altari un odio eterno ? 
É pur vero che hai are dapertutto? Vidi la coppia 
felice che avvampavi delle tue elette fiamme offrirti 
all’ombra di un albero il più dolce, il meno casto 
dei sacrificii. 

Derneval messo piede in giardino non dava segno 
d’inquietudine sul come escirne, sembrava quindi 
avere un sicuro ritiro, onde pensai di sforzarlo a 
farmi escire con lui. Dopo questo semplicissimo ri- 
flesso che mi balenò d’improvviso alla mente, non 
ne volli sapere più innanzi. Afferrai l’estremità del 
ramo che mi parve il più lungo e il più pieghevole 
e coll’aiuto suo spiccai un salto. Allo strepito della 
mia caduta, alla comparsa di figura così strana come 
la mia, Dorotea si spaventò. Derneval balzò in piedi 
furiosamente, mi afferrò pel braccio e mi puntò al 
petto una pistola. 

— Oh, non ammazzatelo, gridò Dorotea con voce 
alteratissima. 

Fissai tranquillamente in volto il mio avversario 
e gli dissi con piena calma : 
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— Non temo niente, signora, Derneval non è ca- 
pace di assassinarmi; siate per altro tranquilla che 
non tradirò i vostri fortunati amori. 

Innanzi tutto s’ ingannò del mio abbigliamento 
femminile che portava sur un braccio , ma le mu- 
tande lacere attrassero pure la sua attenzione, e una 
tela linissima e bucherellata modellando e mostrando 
certe forme delatrici, cadde in gravi sospetti. 

— É una donna o non la è? esclamò egli. E con 
una rapida mossa di mano chiarì i suoi dubbi , e 
assicurato del mio sesso dissemi: Creatura anfibia, 
mi direle chi siete. 

— Derneval, sono amante pari a voi. 

— Amante di chi? 

— Della più bella e più virtuosa ragazza di que- 
sto convento. 

— Chi è dessa ? come vi chiamate voi ? 

Ambo li fissavo in volto. 

— So i vostri nomi, ma non ve gli ho doman- 
dali. Derneval, vi basti sapere che sono gentiluomo. 

— Voi gentiluomo I signore, non vi domando che 
di parlarvi un istante. 

Ripose in tasca la pistola , e mentre acconcia vasi 
l’abito in disordine, Dorotea che pure occupavasi ad 
accomodarsi la soltaua e la veste mi fissava con tutta 
attenzione che non ardiva spiegarmi. 11 suo amante 
infine dissemi : 

— Signore , chiunque sia la vostra innamorata , 
apparentemente l’amate come io adoro la mia, bi- 
sogna che la morte d’uno di noi due assicuri al- 
l’altro un eterno secreto. 

— Derneval, esciamo insieme, io sono pronto a 
darvi quella soddisfazione vogliate. 

— Noi soffrirò giammai, interruppe Dorotea get- 
tandosi tra le braccia dell’amante, mio caro Derne- 
val I e voi signor di Faublas.... 

— Di Faublas, chi vi ha detto.... 
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— Vi conosco appuntino ; siete il cavalierino di. 
Faublas, il vivo ritratto di Adelaide; vi ho veduto 
talvolta al parlatoio quando facevate chiamare vostra 
v sorella, che giammai non veniva senza la leggiadra 
damigella di Pontis.... vedo, è madamigella di Pontis 
che vi ha ferito il cuore. 

* Vi ricordate che ieri una suora ha passato con 
me sotto le vostre finestre? voi l’avrete intesa rim- 
proverare le nostre pensionanti che davano ascolto 
alla vostra canzone, e mi avrete pur intesa a scu- 
sarle. Derneval, Faublas, continuava essa unendo le 
nostre mani nelle sue, la conformità delle vostre 
avventure deve inspirarvi eguale confidenza. Cia- 
scuno di voi deve trovare nell’altro un amico fedele, 
voi vorreste invece sgozzarvi? e Sofia o Dorotea sa- 
rebbe presto ridotta a piangere il proprio amante?... 
Signor di Faublas, giuratemi un inviolabile secreto 
e ci basta. 

— Lo giuro per Sofia 1 

— Ed io per Dorotea 1 esclamò Derneval. 

E ci donammo un abbraccio in pegno della fra- 
ternità promessa. 

I due amanti ascoltarono pazientemente il racconto 
delle avventure che mi condussero a sorprenderli 
nell’ebbrezza del piacere. Indi Derneval mi disse: 

— La luna si nasconde vieppiù tra dense nubi; 
attendiamo ad escire da qui quando iscoppii l’ ura- 
gano vicino; permettetemi che Dorotea ed io vi la- 
sciamo per un momento solo. 

II momento fu lungo : stanco dall’ aspettare mi 
addormentai a piè dell’ albero. Al mio risveglio ra- 
pidi lampi solcavano densa nube, in seno a cui il 
tuono brontolava con gran fracasso: indi il cielo 
vomitava acqua a torrenti. Balzai in piè pensieroso 
di non vedere a comparire ancor Derneval. Mi avan- 
zai con inquietudine nel viale coperto dalla parte 
tocca da loro per allontanarsi. Quanto gli amanti 
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son distratti! Mentre gli clementi imperversavano 
che pareva voler subbissare la terra, Derneval e Do- 
rotea ti trovai in un angolo remoto seduti che, come 
nulla accadesse, si deliziavano in ischerzi, in facezie 
amorose. 

— 11 cielo è in fuoco , disse Derneval , bisogna 
aspettare ancora per non essere scoperti. 

— Per voi la è cosa tollerabile, ma non per me 
che sono quasi nudo! 

— Mio caro compagno, credete che questa piog- 
gia non inumidisca pur me ? 

— Almeno Dorotea è con voi! 

Mi allontanai tristo e pensoso. Mezz’ora dopo feci 
ritorno a Derneval per renderlo avvertito che più 
non tuonava, e che una profonda oscurità favoriva 
la nostra fuga. Diede egli inline l’amplesso dell’ad- 
dio a Dorotea. 

— Fortunati amanti, dissi loro, abbiate pietà di 
un povero amante ! ah, Dorotea ! che sapete quanto 
sia dolce la vista dell’oggetto che si ama, non igno- 
rate senza dubbio quanto riesca penoso tesserne 
separato! Deh, mostratemi la mia Sofìa, dacché lo 
potete. 

Derneval mi prese per mano e dissemi : 

— Dorotea ha per voi molta stima, ed ama ma- 
damigella di Pontis, già non ci siamo alfrattellati ? 
quindi vedrete la vostra Sofia, si, la vedrete. 

— La notte vegnente, caro compagno? 

— No , la nostra imprudenza fortunata stanotte , 
non lo potria esser sempre. Tremo di esporre Do- 
rotea, e voi non vorreste già compromettere Sofìa ? 
Cavaliere, noi non ci vediamo qui che due vòlte 
circa per settimana , e la notte dell’ appuntamento 
dev’ essere sempre piovosa o nuvolosa. Abbiamo il 
nostro segnale di convenzione ; in quanto a voi non 
sarà difficile di avvertirvi poiché abitate nella casa 
rimpetto. State di buon animo; da qui tre o al più 
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tardi quattro giorni, vedrete madamigella di Pootis. 
Via, andiamo. 

Mi condusse presso alla sua scala di corda sulla 
quale e coll’aiuto del suo braccio potei raggiungere 
una delle mie finestre. Ero stanco, affamato, m’ ad- 
dormentai profondamente. 
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